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“Ci sono  adulti e bambini che non hanno  
vissuto la loro infanzia. 

Allora possono iniziarla a vivere insieme. 
La maggior parte degli educatori ha come un muro in sé 

 per non averla vissuta. 
Io dico sempre loro, 

 cercate di essere liberi nel lavorare 
con i bambini, gli state offrendo l’opportunità  

di vivere la loro infanzia. 
Lavorate con tanta forza  

perché dai bambini stessi riceverete la cura”  
 

Husam Hamdouna  
Direttore del R.E.C.
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Introduzione 
 
Quando pensiamo alla Striscia di Gaza le prime immagini che ci 
vengono in mente sono legate al conflitto tra Palestinesi e 
Israeliani: il mondo dell’informazione riempie giornali e servizi 
televisivi con fotografie, filmati e commenti che a volte 
contribuiscono più a confondere che ad informare correttamente  
le persone.  
 Solitamente nell’osservare la situazione attuale della 
Palestina si cerca di individuare vittime e colpevoli senza 
considerare i sessant’anni di storia che hanno reso cronica la 
questione palestinese. Purtroppo a volte ci perdiamo nel tentativo 
di schierarci da una parte o dall’altra senza conoscere nessuna 
delle due. Facciamo attenzione al numero di bombe e Qassam 
lanciati e al numero di morti, dimenticandoci delle persone che 
invece sopravvivono, afflitte dal dolore, dalla povertà, dalla 
violazione dei propri diritti. Al di là delle scioccanti immagini  e dei 
meeting internazionali a favore dei processi di pace, ci sono 
famiglie che soffrono aspettandola.  
 La ricerca si propone di approfondire da una prospettiva 
pedagogica il contesto di strada della Striscia di Gaza, luogo in cui 
i bambini giocano, si incontrano, lavorano. Il R.E.C., 
l’organizzazione palestinese che si occupa di infanzia, ha scelto di 
incontrare i bambini in strada per proporre loro momenti ludici, 
ricreativi, artistici. Insieme ad alcuni dei suoi educatori, 
spostandoci con il ludobus tra le località di Beit Lahia, Beit Hanun, 
Jabalia, e campo profughi di Jabalia, abbiamo intervistato alcuni 
bambini e stakeholders presenti sul territorio. 
 Speriamo che la ricerca possa presentare il volto di una 
Palestina diversa, di donne e uomini che costruiscono il futuro 
promuovendo i diritti umani e una cultura di pace e nonviolenza, 
insieme ai più piccoli, per generare un  cambiamento sociale.   
Questa esperienza è stata e continua ad essere una grande sfida 
di fronte ad un mondo sempre più assordato dal “frastuono” delle 
bombe: ci piacerebbe che rimanesse incuriosito dalle danze, le 
voci, le risa che abbiamo avuto l’opportunità di osservare ed 
ascoltare in questi mesi di lavoro in strada, nonostante la 
presenza costante del conflitto. 
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Capitolo 1 
Cornice teorica  
 
 
 
1.1 Il fenomeno dei “bambini di strada” e del  lavoro 

minorile: definizioni e dibattiti 
 
 
Definizioni di bambini di strada 
I destinatari della ricerca sono i bambini incontrati per le strade 
nel Nord della Striscia di Gaza, ci sembra importante considerare 
il fenomeno dei bambini di strada da un punto di vista teorico e 
concettuale. 
 Negli anni '80 l’UNICEF ha suggerito una distinzione tra  
children on the street e children of the street basata su 
un’esperienza di ricerca in America Latina. I bambini “in strada” 
sono quelli per i quali “la casa cessa di essere il loro centro per il 
gioco la cultura e la vita quotidiana” (Save the Children, 2000, 
p.15).  
 La strada diventa al centro dei loro spazi quotidiani, molti 
di loro ritornano a casa la notte, nonostante a volte le relazioni 
con la famiglia siano deteriorate ma pur sempre esistenti: infatti 
“questi bambini continuano a guardare la vita dal punto di vista 
delle loro famiglie. I bambini “di strada” invece sono un numero 
più ristretto di bambini che lottano quotidianamente da soli per 
sopravvivere senza il supporto della loro famiglia” (Ibidem), 
sebbene spesso sono chiamati bambini abbandonati, in alcuni casi 
sono loro stessi ad avere lasciato le loro famiglie a causa di 
violenze o abusi subiti. I legami con la famiglia sono rotti, di fatto 
quindi sono senza famiglia. Un’ulteriore distinzione viene fatta da 
UNICEF ed altre agenzie tra i bambini abbandonati, che non 
hanno più nessun contatto con la famiglia, e i bambini che hanno 
scelto la strada come loro casa e occasionalmente hanno contatti 
con i genitori (Save the Children, 2000). 
 Secondo un punto di vista comune children on the street o 
children in the street (bambini nella strada) sono definizioni 
normalmente considerate per quei ragazzi e ragazze che svolgono 
attività economiche nella strada (spesso per conto dei loro 
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genitori) mentre street children, o children of the street, sono 
usate per i bambini adolescenti che vivono una situazione di 
abbandono e considerano la strada la loro casa e potrebbero in 
alcuni casi svolgere non solo attività economiche ma anche 
criminali(Ibidem).  
 Altre agenzie, come l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
e l’Unesco, hanno fornito ulteriori sottogruppi della categoria dei 
bambini di strada basata comunque su quella dell’UNICEF: per 
esempio l’Organizzazione Mondiale della Sanità include tra i 
bambini di strada quelli “che vivono in centri di tutela o 
orfanotrofi, a rischio di diventare dei senza tetto” (DCI, 2007) per 
le difficili condizioni psico-sociali in cui vivono (DCI,  2007). 
 Se potessimo definire dei criteri sui cui si differenziano le 
definizioni di bambini di strada, potremmo sostenere che  fanno 
riferimento al luogo di residenza dei bambini, al tipo di relazione 
famigliare,  al tempo trascorso in strada (Save the Children, 
2000). 
 Save the Children ha criticato l’applicazione delle distinte 
categorie di bambini di strada nella realtà, risultano infatti essere 
poco chiare, e soprattutto il confine tra una definizione e l’altra a 
volte è davvero complicato da identificare. Nei documenti di 
progetto di alcune agenzie tra cui l’UNICEF, le definizioni di 
bambini che vivono esperienze di vita e lavoro in strada fanno 
riferimento a questa terminologia (bambini in strada, di strada, 
sulla strada). Le distinzioni tra “di”, “in” “sulla” strada non sono 
sempre chiare e all’interno dello stesso progetto a volte viene 
utilizzata l’una o l’altra categoria senza rispettare le definizioni 
precedentemente date. Per esempio, a volte bambini definiti in 
strada di fatto stanno lontani dalla famiglia per lunghi periodi di 
tempo, oppure bambini di strada potrebbero non essere presenti 
in modo continuativo nella strada: per esempio trascorrono un 
periodo in prigione, presso istituti oppure ritornano per un 
periodo di tempo a casa. 
 Secondo Save the Children il problema di queste categorie 
sta nella definizione stessa di casa, famiglia e strada, ovvero si 
assume, secondo la cultura tipica dei paesi del Nord, che i 
bambini sono al sicuro all’interno della casa in quanto  
rappresenta il luogo di riferimento dell’ambito famigliare. Da 
questo punto di vista il bambino sarebbe protetto dal mondo 
esterno, giudicato pericoloso, grazie alle mura domestiche. In 
tante realtà del mondo la socializzazione e le relazioni famigliari si 



 

11 

sviluppano fuori casa, per la strada. Questo è il caso delle 
comunità dei Paesi economicamente poveri, dove i bambini che 
giocano per strada non sono “bambini di strada”, nel senso che 
viene dato a questo termine nei contesti urbani moderni.  
 In realtà nei centri moderni delle città la “strada” dovrebbe 
essere piuttosto chiamata “viale” “avenue” “boulevard”, così 
come altri luoghi urbani quali autostazioni o centri commerciali. 
Tutti questi rappresentano spazi dove i bambini si trovano “fuori 
luogo” ovvero in ambienti in cui si suppone dovrebbero essere 
accompagnati da adulti, in quanto pericolosi o comunque inadatti 
perché non a misura di bambino. Tali contesti sono diversi dal 
concetto di strada proprio di un villaggio o di un quartiere di una 
realtà non urbana, perciò alcuni autori preferiscono parlare di 
bambini fuori luogo piuttosto che di bambini di strada  quando si 
parla di realtà moderne (Save the Children, 2000). 
 Alla luce di queste definizioni e riflessioni ci sembra 
importante collocare i protagonisti della nostra ricerca all’interno 
della flessibile definizione di “bambini in strada”. Questa 
categoria, che anche noi consideriamo sensibile di variazioni e 
sfumature a secondo di specifici contesti socio-politici e culturali, 
rappresentano un’alta percentuale della popolazione infantile e 
adolescenziale della Striscia di Gaza e dei Territori Occupati 
Palestinesi. Il significato di “bambini in strada” emerso nella 
ricerca è quello che gli intervistati stessi hanno suggerito 
attraverso le loro dichiarazioni, testimonianze di vita, 
rappresentazioni degli ambienti in cui vivono. Il risultato è stato 
comprendere che la strada è il luogo di incontro, di lavoro, in cui 
crescono le relazioni amicali, il principale teatro della vita sociale 
palestinese, e che sostituisce la casa e il cortile domestico quando 
si tratta di incontrarsi e giocare: consideriamo infatti che più dei 
due terzi della popolazione vive in campi profughi dove gli spazi 
sono ridotti e densamente popolati dalle famiglie. Dalla nostra 
indagine ed alla luce delle analisi e considerazioni di esperti 
nell’ambito infantile, nella Striscia di Gaza non esiste il fenomeno 
dei bambini di strada, con il significato proprio di bambini lontani 
dalla famiglia, che identificano la strada come luogo sostitutivo 
alla loro casa, e contesto in cui le relazioni famigliari sono 
sostituite da quelle amicali.  
 La struttura della società palestinese si basa sulla famiglia, 
o più precisamente sul clan famigliare, che è ancora cardine di 
una cultura caratterizzata dalla solidarietà. In questo contesto  è 
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difficile trovare minori in stato di abbandono separati dalla 
famiglia, perché i valori etici e culturali sono assolutamente 
lontani da questa possibilità nonostante il disagio socio-
economico si sia ulteriormente aggravato; la funzione della 
famiglia allargata rappresenta un’ancora di salvezza, sostegno e 
mutuo aiuto per molte famiglie. 
 
 
Definizioni di lavoro minorile 
Una delle attività svolte dai bambini in strada è il lavoro, come 
dichiarano gli intervistati della nostra ricerca. 
La premessa al tema del lavoro minorile, è che, come nel caso dei 
bambini di strada, è molto difficile delineare confini chiari tra le 
varie definizioni; la loro applicazione nella realtà spesso 
smentisce l’assolutezza dei criteri e delle caratteristiche su cui si 
basano, soprattutto bisogna considerare il contesto socio-
culturale in cui vengono applicate ed interpretate. 
Come ricordano alcuni esperti: 
 

Il fenomeno del lavoro minorile è presente nei Paesi del Sud del Mondo 
ma anche nei Paesi industrializzati: si caratterizza da motivazioni  di 
ordine economico culturale educativo in grado di determinare il precoce 
inserimento lavorativo e così connesse da rendere difficile una chiara 
identificazione delle cause predominanti del fenomeno. Sicuramente nei 
Paesi del Sud del Mondo la variabile economica è determinante in quanto 
i bambini adolescenti spesso lavorano per incrementare il reddito 
famigliare (Tagliaventi, 2004, p.8).  

 
Innanzitutto è complicato quantificare il fenomeno dei bambini 
lavoratori nel mondo, una della maggiori difficoltà è la 
stratificazione dei fattori di invisibilità: il lavoro tende a 
manifestarsi in contesti a loro volta invisibili a causa dell’illegalità, 
dell’informalità, della dimensione criminale, privata (come il 
lavoro domestico) in cui si svolge. Inoltre la diversità delle 
definizioni utilizzate  rendono difficoltoso valutare la diffusione del 
fenomeno a livello internazionale; non si deve inoltre dimenticare 
che le stime e le analisi quantitative non sono sufficienti a fornire 
tutte le informazioni necessarie alla conoscenza del problema, che 
potrebbero invece provenire dalle analisi qualitative (Tagliaventi, 
2004). 
 A questo proposito le ricerche effettuate su ambiti 
territoriali definiti, come nel caso della nostra, attraverso 
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interviste in profondità o la raccolta di storie di vita si rivelano 
fondamentali per capire come i  bambini lavorano, come vivono la 
loro esperienza, qual è il contesto del lavoro, quali sono le relazioni 
fra le diverse variabili.  
 Comunque, secondo l’ultimo rapporto dell'OIL 
(Organizzazione Internazionale del lavoro) del 2006, The end of 
child labour: within reach, sostiene che c’è stata una diminuzione 
dell’11% dei minori lavoratori, mentre quello dei minori impegnati 
in lavori pericolosi è sceso del 26%. Nel 2004 il numero 
complessivo di minori lavoratori era di 218 milioni di cui 126 
milioni impegnati in lavori pericolosi. Alla luce di questi dati 
l’Organizzazione Internazionale del lavoro sostiene una 
diminuzione a livello mondiale soprattutto nei settori più nocivi 
per i minori. 
 Cerchiamo di affrontare sinteticamente il tema del lavoro 
minorile all’interno del dibattito internazionale. Con il termine 
“lavoro minorile” si è soliti comprendere attività di diversa natura: 
attività criminali penalmente perseguibili, esperienze di lavoro che 
non rispettano la dignità del bambino (mettendone in pericolo la 
crescita psicofisica), il lavoro forzato, da una parte. Dall’altra, lo 
stesso termine include altre attività che non risultano dannose o 
lesive per lo sviluppo complessivo del minore ovvero sono svolte 
per un numero limitato di ore, come le attività domestiche e di 
cura (svolte in un contesto famigliare). La confusione 
nell’affrontare questo fenomeno consiste proprio nel non 
attribuire la giusta dimensione e categoria di appartenenza alle 
singole esperienze di lavoro dei minori, spesso infatti si parla di 
“lavoro minorile” quando si tratta piuttosto di “crimini contro i 
minori”. 
 Nel dibattito internazionale si utilizza la distinzione tra 
child labour e child work: con il primo termine si intende il lavoro 
sfruttato, generalmente svolto all’esterno della famiglia e 
caratterizzato dall’abbandono scolastico, da un salario basso, da 
condizioni di lavoro ritenute pericolose per la salute e lo sviluppo 
psicofisico del minore; mentre con il secondo termine ci si 
riferisce ai lavori “non lesivi” solitamente realizzati dal bambino 
per la propria famiglia o comunque all’interno di ambienti 
famigliari e che  non impediscono la frequenza scolastica (Nunin, 
2004). 
 Il dibattito internazionale fa emergere tre diverse 
posizioni. 
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L’approccio abolizionista, sostenuto dall’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro, che ha come obiettivo la totale 
eliminazione del lavoro minorile; su questo modello si fonda la il 
concetto di scolarizzazione come principale strumento di lotta al 
lavoro infantile. L’Organizzazione ha operato a partire dagli anni 
’70 tramite la predisposizione di convenzioni e raccomandazioni 
per regolamentare il fenomeno degli Stati membri, individuando i 
principi e le regole minime di protezione affinché 
rappresentassero un modello per gli ordinamenti nazionali. Nel 
1992 l’OIL crea il Programma Internazionale per l’eliminazione del 
lavoro minorile (IPEC).  
 La Convenzione n. 138 del 1973 insieme alla 
Raccomandazione n. 146 costituisce ancora oggi il riferimento 
fondamentale dell’approccio abolizionista, infatti ha esplicitato 
l’obiettivo della totale abolizione del lavoro minorile, impegnando 
gli Stati firmatari a realizzare delle politiche nazionali che ne 
assicurino l’eliminazione. Questo strumento normativo prevede 
che l’età minima per l’ammissione all’impiego o al lavoro non 
possa essere inferiore all’età prevista per il completamento della 
scuola dell’obbligo e comunque non inferiore ai 15 anni1. Uno 
degli effetti controproducenti di tale convenzione è che, se dal 
punto di vista legale i minori non devono lavorare sotto un 
determinato limite di età, quelli che di fatto lo fanno (e sono 
numerosi) sono spinti a lavorare nella clandestinità e 
paradossalmente sono fuori dalla rete protettiva legale, sindacale, 
sociale.  
 La Convenzione n. 182 dell’OIL è relativa alla proibizione 
delle più gravi e intollerabili forme di sfruttamento di lavoro 
minorile e all’azione immediata per la loro eliminazione. Insieme 
alla Raccomandazione 190, stimola alla costruzione,  
all’applicazione di strumenti di intervento nazionali per affrontare 
le forme estreme di sfruttamento dei minori. Le “forme peggiori” 
sono indicate come: tutte le forme di schiavitù e di asservimento, 
la tratta e la vendita di bambini, il lavoro forzato e obbligatorio, il 
reclutamento dei bambini nei conflitti armati; l’impiego, l’ingaggio 
o l’offerta di minori per la prostituzione e per la produzione di 
materiale o di spettacoli pornografici, per attività illegali e in 
                                                 
1  Nei Paesi in cui le istituzioni e le economia non siano sufficientemente sviluppate è 
consentito in deroga alle previsioni richiamate, di fissare l’età minima di ammissione al lavoro 
a quattordici anni, previa consultazione con le organizzazioni dei lavoratori e degli 
imprenditori. 
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particolare per la produzione e il traffico di stupefacenti; 
qualunque lavoro che metta a rischio la salute, la sicurezza o la 
moralità dei minori, esponendoli ad abusi fisici, psicologici o 
sessuali, a condizioni ambientali difficili, ad orari prolungati o 
notturni, all’uso di tecnologie, di macchine e di sostanze 
pericolose (Associazione Nats, 2002).  
 
L’approccio pragmatico riconosce la reale difficoltà ad eliminare 
il lavoro minorile, soprattutto in una prospettiva a breve periodo, 
non esclude la possibilità che il bambino lavori, e realizza 
interventi con l’obiettivo di migliorare le condizioni in cui i minori 
svolgono le attività lavorative ed eliminare le forme peggiori di 
sfruttamento. Questa posizione è sostenuta da UNICEF ed anche 
da numerose ONG. 
 
Infine l’approccio di valorizzazione critica o empowerment 
(Hanson, Vandale, 2000) non considera il lavoro minorile 
negativo e dannoso in sé (quindi da eliminare e condannare 
sempre), ma lo valuta a seconda delle condizioni in cui viene 
svolto, e nella misura in cui rispetta i diritti fondamentali del 
bambino, elencati nella  Convenzione Internazionale del diritto del 
fanciullo2.  
 Questo approccio sottolinea una possibile valenza positiva 
del lavoro nello sviluppo complessivo del bambino, nel suo 
coinvolgimento nella vita comunitaria di appartenenza, lo 
considera “come una componente importante nei processi di 
socializzazione e come una reazione “razionale” alle limitate 
possibilità di cui le famiglie ed i bambini dispongono in molti 
contesti soprattutto nei Paesi del Sud del mondo: in questo caso 
l’obiettivo diventa allora  quello di rendere lavoro e scuola 
complementari” (Caocci, Finelli, 1998, p.38 e ss).  
 I principali promotori della prospettiva della valorizzazione 
critica nel mondo sono Save the Children Alliance ed i movimenti 
auto-organizzati dei Nats3  presenti in diversi Paesi dell’America 
Latina dell’Africa e dell’Asia. I Movimenti auto-organizzati dei Nats 

                                                 
2  La Convenzione Internazionale sui diritti del fanciullo è stata approvata 
all’unanimità dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989;è lo strumento 
internazionalistico in materia di tutela dei diritti dei minori, che a oggi può vantare il maggior 
numero di ratifiche. 
3  Nats è l'acronimo spagnolo di Niños y Adolescentes Trabajadores: Bambini e 
Adolescenti Lavoratori. 
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valorizzano proprio un processo di rivendicazione sociale e di 
partecipazione dal basso, rispetto alla quale il lavoro è una delle 
espressioni della partecipazione comunitaria ed economica e 
come uno strumento di costruzione di identità sociale 
(Associazione Nats, 2002). Questi movimenti gestiti e diretti dagli 
stessi bambini lavoratori, consentono di confrontarsi tra di loro, 
stabilire le priorità secondo cui indirizzare la loro azione collettiva, 
basata su un’esperienza di profonda condivisione e cooperazione. 
Nel corso di quasi 30 anni di storia dei Movimenti, nati in America 
Latina e successivamente diffusi negli altri continenti, si è 
sviluppata la dimensione internazionale, globale dei Movimenti, 
incrementando il lavoro di rete per difendere e promuovere il 
lavoro degno anche dei “piccoli” in qualsiasi parte del pianeta. Ad 
oggi i Movimenti di bambini ed adolescenti lavoratori organizzati 
appartengono ad un unico Movimento Mondiale per difendere i 
diritti dell’infanzia di tutto il mondo.  
 Spesso l’approccio al fenomeno del lavoro minorile risente 
di un’influenza “eurocentrica” che si scontra con le realtà dei 
Paesi del Sud del mondo e frequentemente è espressione della 
cultura “adultocentrica” ,secondo cui il bambino deve essere 
protetto dall’adulto e tenuto lontano dalle  situazioni considerate 
adatte solo al mondo dei “grandi”.  
 Tanto il paradigma occidentale quanto quello 
“adultocentrico” rendono difficilmente applicabili le convenzioni e i 
programmi internazionali sul lavoro minorile ai contesti del Sud 
del Mondo, perché prive, a volte, degli strumenti interpretativi, 
culturali e sociali che consentono la comprensione dei contesti e 
la proposta di soluzioni realistiche.  
 
 
 
1.2 Il contesto socio-politico nella Striscia di Gaza al 

momento della ricerca sul campo 
 
 
Introduzione  
L’analisi del contesto socio politico della Striscia di Gaza 
meriterebbe uno largo spazio all’interno della ricerca, soprattutto 
per i profondi condizionamenti psico-sociali che opera nella vita 
della popolazione.  
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 La nostra attenzione verso il mondo dell’infanzia nella 
Striscia di Gaza ci ha permesso di cogliere in particolare le 
condizioni di povertà, di violazione dei diritti umani che si 
manifestano nel contesto della strada, della scuola, della famiglia 
e del lavoro minorile.  
 La complessità della storia palestinese caratterizzata dai 
tentativi di realizzare processi di pace, dalla resistenza della 
popolazione all’occupazione Israeliana, non permette semplici 
analisi senza rischiare di banalizzare o semplificare 
eccessivamente la realtà.  
 Alla luce di queste considerazioni scegliamo di focalizzare 
l’attenzione sul contesto socio-politico del  periodo di svolgimento 
della ricerca nella Striscia di Gaza. Tale scenario va 
contestualizzato nel quadro complessivo che  coinvolge , più o 
meno direttamente, i Territori occupati palestinesi, Israele, i Paesi 
Arabi, la Comunità Europea e gli Stati Uniti d’America. Ognuna di 
queste realtà svolge un ruolo determinante nello scenario socio-
politico del Medioriente e quindi anche sulle sorti della 
popolazione della Striscia di Gaza. 
 La nostra ricerca sul campo si è svolta dal 28 marzo  al 15 
giugno 2007, un periodo caratterizzato principalmente dalle 
tensioni  tra gli schieramenti politici di Hamas e Fatah, sfociate 
nella Striscia di Gaza, in sanguinosi e ciclici scontri armati: l’apice 
del conflitto è stato raggiunto intorno all’11 giugno 2007, ed è 
stato considerato dall’opinione pubblica nazionale ed 
internazionale una vera e propria guerra civile, anche se la 
maggior parte della popolazione non ha preso parte agli scontri 
armati, disapprovando la violenza che stava travolgendo le due 
principali forze militari e politiche del  territorio. Ricordiamo che il 
12 marzo 2007 il giornalista Alan Jonson, dopo anni di lavoro 
nella Striscia di Gaza, come inviato speciale della BBC, è stato 
rapito da un gruppo non identificato. Tutto questo ha delineato 
una situazione di instabilità e insicurezza anche per coloro che 
lavoravano in organizzazioni internazionali governative e non. 
 L’evento scatenante che ha deteriorato le condizioni socio-
politiche ed economiche è stata l’imprevista vittoria elettorale del 
Movimento islamico di Hamas, che il 26 gennaio 2006 ha 
ottenuto, al di là di ogni pronostico, un’alta approvazione da parte 
dei cittadini palestinesi (76 seggi rispetto ai 43 di Al Fatah). La 
Comunità Internazionale stenta a riconoscere tale governo 
nonostante le elezioni si siano svolte nel rispetto delle regole 
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(come confermato dagli stessi osservatori internazionali), e 
questo neanche dopo l’accordo di riconciliazione svoltosi alla 
Mecca tra rappresentanti di Hamas e Fatah, in seguito al quale si 
è costituito il Governo di Unità Nazionale. 
 
 
Situazione economica 
La situazione economica della Striscia di Gaza è notevolmente 
peggiorata da quando Hamas ha vinto le elezioni. Il sistema 
economico locale si basava in passato su tre pilastri 
fondamentali: la fornitura della mano d’opera per le aziende in 
Israele, la percentuale delle tasse e dei dazi doganali che per gli 
accordi di Oslo, Israele doveva riconoscere ai Palestinesi, e gli 
aiuti umanitari della Comunità Internazionale. Oggi tutti e tre 
questi canali sono bloccati.  
 Per quanto riguarda l’interruzione dei contributi 
internazionali, con motivazioni differenti, Unione Europea e Stati 
Uniti, da quando la popolazione civile ha premiato il partito 
islamico di Hamas, hanno ridotto la maggior parte degli aiuti 
umanitari, perché Hamas è ritenuta un’organizzazione terroristica 
tanto a Bruxelles quanto a Washington4.  
 Ricordiamo che la popolazione della Striscia di Gaza è 
superiore a 1,4 milione di persone, di cui più di 1 milione sono 
profughi rifugiati registrati all’UNRWA5. Ad oggi il 70% della 
popolazione vive alle soglia della povertà, oltre il 70% è 
disoccupato, circa la metà ha meno di 15 anni (PCBS, 2006) e 
secondo il parere di alcuni testimoni intervistati il  40% dei 
giovani sta cercando di abbandonare la Striscia. La popolazione 
cerca di sopravvivere attraverso forme di economia informale, 
soprattutto grazie all’agricoltura nei campi rimasti coltivabili, la 
pesca rispettando le regole dell’embargo, e i pochi  aiuti umanitari 
concessi dalla Comunità Internazionale. 
 
                                                 
4  
http://www.peacereporter.net/dettaglio_articolo.php?idpa=&idc=2&ida=&idt=&idart=5324 
5  United Nations Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the near east. 
Come conseguenza della prima guerra arabo israeliana del 1948, l'Agenzia delle Nazioni Unite 
per i rifugiati palestinesi nel vicino oriente, fu stabilita mediante la risoluzione 302 dell'8 
dicembre del 1949 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. L'agenzia entrò in funzione il 
1° Maggio del 1950. Di fronte alla mancanza di soluzioni al problema dei rifugiati palestinesi, 
l'Assemblea Generale ha continuato a rinnovare il mandato dell'UNRWA perodicamente, il 
prossimo termine è previsto per il 30 giugno 2008. 
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La recente “Guerra civile” 
Durante i mesi della ricerca due sono stati i momenti più 
sanguinosi tra Hamas e Fatah, uno nelle prime due settimane di 
maggio, in cui sono morte 40 persone e l’altra a giugno quando  
Hamas ha conquistato definitivamente il controllo militare della 
Striscia di Gaza e il potere politico. 
 Come mai, i Palestinesi hanno iniziato a dichiarasi guerra e 
a impiegare le armi disponibili per annientarsi, invece di unire le 
forze comuni e pretendere ancora la libertà del loro popolo, la 
costituzione di uno Stato con capitale Gerusalemme e il ritorno 
dei profughi? Quello che è accaduto alla società palestinese è 
sintomatico di una progressiva perdita di coesione, espressa nelle 
reti sociali e solidali che avevano reso possibile una resistenza 
costante contro l’occupazione israeliana (durata quasi 40 anni 
nella Striscia di Gaza fino ad agosto 2005), contro la mancanza di 
libertà e l’impossibilità di sperimentare pacificamente la loro 
identità di popolo e nazione.  
 La drammatica situazione del milione e mezzo di 
Palestinesi nella Striscia di Gaza è determinata da diversi fattori: 
l’estrema precarietà socio-economica,  la profonda stanchezza e 
frustrazione psico-sociale, legata alla delusione per il fallimento 
degli accordi di Oslo; la continua violazione di diritti umani; la 
difficile situazione economica strangolata dall’embargo 
internazionale; la mancanza, dopo la morte di Arafat, di un leader 
carismatico per un popolo che da tempo sentiva  la fatica della 
resistenza. Tutto questo poi si è accompagnato a una crescente 
corruzione politica ed economica che purtroppo aveva 
caratterizzato l’Autorità Nazionale Palestinese. Un ulteriore 
aggravamento dell’attuale situazione dipende dalla decisione della 
Comunità Internazionale di ridurre gli aiuti umanitari e sostenere 
l’embargo. 
 L’origine delle discordie tra Hamas e Fatah è però molto 
più lontana e complessa di quel che si possa pensare, ma non è 
questo il luogo di approfondire la storia. Semplificando, ciò di cui 
le due entità si accusano reciprocamente riguarda: 
l’atteggiamento estremista di Hamas verso Israele è un ostacolo 
ad un possibile accordo di pace, mentre, per quanto riguarda 
Fatah, la contraddizione tra la povertà in cui vive ancora la gente 
e la ricchezza e corruzione dell’Autorità Nazionale Palestinese. Il 
Movimento di Hamas si è candidato alle elezioni politiche con un 
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programma che ha entusiasmato la gente permettendogli la 
vittoria elettorale, che per ora non trova conferma nella realtà in 
quanto la sofferenza e le difficoltà della popolazione sono 
ulteriormente peggiorate. 
 
 
 
1.3 Le condizioni dell’infanzia palestinese 
 
 
La popolazione stimata nei territori palestinesi è di 3.8 milioni di 
persone, di cui 2.4 milioni in West Bank e 1.4 milioni nella Striscia 
di Gaza. Più della metà della popolazione palestinese (il 52.7 %) 
ha meno di 18 anni (PCBS, 2006). 
Il 42.2% dei minorenni che vivono nei territori sono rifugiati: il 
26.9% in West Bank e il 68.8% nella Striscia di Gaza (Ibidem). 
 
 
La tutela dei diritti dell’infanzia palestinese: accenni alla 
legge nazionale ed internazionale 
La Palestinian Child Law definisce “bambino” ogni persona sotto i 
18 anni e non prevede nessuna specifica protezione per i bambini 
di strada, però fa riferimento generale alla protezione dei bambini 
dalla violenza, dallo sfruttamento economico, dal vagabondaggio, 
da ogni condizione che può spingerli a vivere sulla strada, 
guadagnare soldi o chiedere elemosina. Il codice penale giordano 
del 1960 criminalizza le azioni che favoriscono la presenza di 
bambini di strada, per esempio la mancanza di cura e protezione 
del bambino, o il suo sfruttamento tramite la mendicità forzata. 
 Nel 1990 Israele firma la Convenzione Internazionale sui 
Diritti del Fanciullo, secondo la quale i suoi articoli sono vincolanti 
non solo per lo Stato che ha firmato l’accordo, ma anche per i 
territori legalmente o illegalmente sotto il suo controllo. 
Nonostante questo, Israele ha fallito nel rispettare sia lo spirito 
che il contenuto della convenzione per il modo in cui tratta i 
bambini palestinesi che risiedono nei territori occupati.  
 Siccome i Territori Occupati non sono uno Stato, essi 
mancano del riconoscimento legale internazionale, comunque il 
corpo di governo si assume la responsabilità delle convenzioni 
internazionali sui diritti umani ,  tra cui la  CRC che il Presidente 
Arafat approva il 5 aprile 1995 impegnandosi ad applicarla 



 

21 

(Secretariat of The National Plan of Action for the Palestinian 
Children, 2005). 
 Le più flagranti violazioni verso l’infanzia nella Striscia di 
Gaza sono state causa diretta dell’occupazione israeliana fino al 
ritiro delle colonie (agosto 2005), oltraggiando la legge 
internazionale e delle risoluzioni delle Nazioni Unite. Un settore 
particolarmente studiato delle violazioni sui diritti dei bambini è 
legato a quelle commesse dalle autorità militari israeliane: 
bambini feriti dai soldati e coloni israeliani, dalle mine UXO; 
bambini detenuti nelle prigioni per lungo tempo e/o in condizioni 
di sofferenza, determinate da abusi fisici e psicologici, isolamento, 
divieto di visita delle famiglie, mancanza di cure mediche e 
nutrimento adeguato. Alcune negligenze dell’Autorità Nazionale 
Palestinese nell’abuso di armi da parte dei militari hanno 
contribuito a ferire o uccidere bambini (DCI, 1999). 
 Tra settembre 2000 e gennaio 2006, 786 bambini 
palestinesi sono martiri dell’Intifada6, rappresentando il 19.8% 
del totale dei martiri: di questi minori, 344 morirono in West Bank 
e 440 nella Striscia di Gaza. Inoltre circa 391 bambini sono stati 
arrestati dalle autorità Israeliane tra settembre 2000 e febbario 
2006 (PCBS, 2006). 
 La società palestinese sta promuovendo la partecipazione 
sociale dell’infanzia, un esempio è il documento “The National 
Plan of Action for the Palestinian Children 2004-2010”, nato dalla 
partecipazione di 112 istituzioni che lavorano sul  tema dei diritti 
dell’infanzia, e considerano la partecipazione dei bambini alle 
decisioni che li riguardano, uno degli obiettivi strategici del piano 
di azione (Secretariat of the National Plan for the palestinian 
children, 2005). 
 
 
Lavoro minorile 
Come abbiamo sinteticamente esposto, i maggiori disagi subiti dai 
bambini palestinesi dipendono dal conflitto israelo-palestinese che 
ha conseguenze sulla loro vita sociale e salute psicofisica da vari 
punti di vista. Un fenomeno in crescita, sviluppatosi in particolare 
                                                 
6  Intifada in arabo significa “rivolta popolare”. Nel contesto palestinese, questa 
parola ha un particolare valore evocativo, dal momento che le sollevazioni popolari, le 
intifada, hanno segnato tipicamente delle svolte storiche nel corso della lotta palestinese. 
Nell’era dell’occupazione israeliana, le due principali Intifada si ebbero nel 1987 e nel 2000 
(Khaled Hroub, 2006). 
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dalla Seconda Intifada ad oggi, riguarda il fenomeno del lavoro 
minorile legato a tre principali cause (PCBS, 2007): la situazione 
economica di povertà, la dispersione scolastica e le carenze 
legislative 
 Le conclusioni del rapporto National Report on child labour 
in the West Bank and Gaza (ILO, 1997), descrivono il 
deterioramento della situazione economica, le restrizioni 
all’educazione imposte dalle autorità israeliane, la mancanza di 
supervisione del sistema educativo e del lavoro, la negligenza 
nell’implementare la legislazione di tutela al lavoro minorile, il 
basso livello di consapevolezza sociale della pericolosità del lavoro 
minorile, la mancanza di responsabilità dei datori di lavoro che 
preferiscono assumere i bambini per pagare salari più bassi. 
Nell’ultimo rapporto del PCBS, 2007 sulle condizioni dell’infanzia, i 
dati sul lavoro dei bambini e adolescenti  tra i 10 e i 17 anni, 
sostengono che nei territori palestinesi il 21,5% lavora alle 
dipendenze di qualcuno;  il 5% lavora in modo indipendente; il 
73,4% lavora all'interno della famiglia senza ricevere un 
compenso. 
 
Educazione  
Per quanto riguarda l’ambito educativo, nell’anno scolastico 
2005/2006 gli studenti palestinesi iscritti alla scuola primaria e 
secondaria in tutti i territori erano 1.078.488, di cui l’11.6% 
iscritti alla scuola secondaria e l’88.4% iscritti alla scuola 
primaria. Il 70.2% del totale degli studenti sono iscritti a scuole 
governative, il 23.6% alle scuole Unrwa e il 6.2% è iscritto in 
scuole private (PCBS, 2006).  
 Il rapporto mostra che il 31,9% dei bambini dai 6 a 17 
anni in West Bank lascia la scuola per mancanza di interesse nello 
studio, a Gaza la percentuale degli stessi è del 26,7%. Il 14% dei 
bambini in West Bank abbandona la scuola a causa di problemi di 
salute,tra cui disabilità psicofisiche, a Gaza la percentuale è del 
26,7%. Il 10,2% dei bambini in West Bank lascia la scuola per 
problemi economici: a Gaza gli abbandoni per questo motivo 
rappresentano  il 9,8% dei casi (PCBS, 2007). 
 
 
 
. 
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Casa distrutta dai bombardamenti israeliani,  vicino a Beit 
Lahia, 2007
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Una delle strade di Gaza dopo la guerra civile, Luglio 2007 
(Foto di  Saverio Mannarella) 



 

25 

Capitolo 2 
Ricerca sul campo: obiettivi e metodologia 
 
 
 
2.1 Genesi del progetto 
 
 
La ricerca sui bambini in strada nel Nord della Striscia di Gaza è 
finanziata dall’Unione Europea all’interno delle iniziative EIDHR 
Micro-projects Programme 2005,  che sostengono interventi per 
la promozione dei diritti umani e la democrazia in West Bank, 
Striscia di Gaza e Gerusalemme Est. L’idea di realizzare questo 
progetto “Promotion of the rights of marginalised street and 
working children in the northern part of Gaza Strip” nasce dalla 
pluriennale collaborazione iniziata nel 2002  tra il R.E.C. ed 
EducAid7, nel lavoro educativo con i bambini vulnerabili della 
Striscia di Gaza. 

                                                 
7  EducAid è un’associazione no profit, che lavora nella cooperazione internazionale in 
campo educativo. EducAid è costituta da associazioni ed imprese sociali impegnate nel lavoro 
sociale ed educativo. Inoltre EducAid lavora in stretta collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna. EducAid è stata ufficialmente riconosciuta 
dal Ministero Italiano degli Affari Esteri (MAE) per realizzare progetti di cooperazione e sviluppo 
internazionale. La finalità di EducAid è di aiutare ed intervenire in campo sociale ed educativo, 
attraverso il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

1.  Prevenire e ridurre, attraverso l’intervento sociale ed educativo, gli svantaggi e le 
difficoltà delle persone con bisogni speciali e con problemi culturali e speciali. 

2.  Favorire l’innovazione sociale e dell’insegnamento attraverso training formativi ed 
attività  di ricerca e sperimentazione 

3.  Promuovere l’idea e la pratica di educazione/formazione comunitaria a favore di un 
sistema basato su un’ampia consapevolezza culturale e su un’attiva collaborazione con i 
differenti soggetti presenti sul territorio. 

4.  Promuovere il rispetto dei diritti umani con particolare attenzione ai diritti dei 
bambini. 

5.  Promuovere e sperimentare metodologie e attività formative ed educative. 
  L’intervento di cooperazione presenta i seguenti aspetti: 

•  Empowerment, sviluppo, ridefinizione e coordinamento delle risorse a 
disposizione. 
•  Anticipare possibili sviluppi del sistema attraverso il rinforzo delle sue 
potenzialità attuali 
•  Identificazione di processi e di potenziali basi necessari per uno sviluppo 
socio-culturale basato su una più ampia possibilità di scelta innovazione permanente e 
sperimentazione. 

  Dal 2002 EducAid lavora in Kosovo, Macedonia, Bosnia Herzegovina, Bielorussia, 
Senegal, Salvador, Azerbajan e Palestina. 
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 Il R.E.C. – Remedial Education Center -  è una 
organizzazione non governativa palestinese,  nata ufficialmente 
nell’anno 1993 in cooperazione con il Dipartimento dei Servizi 
Sociali e dell’Educazione dell’UNRWA. Ripercorriamo le fasi 
storicamente determinanti per l’origine del R.E.C.: innanzitutto 
nasce dal desiderio del suo attuale direttore, Husam Hamdouna 
che voleva impegnarsi nel campo dell’infanzia, offrendo servizi ed 
iniziative a favore dei bambini vittime del conflitto, con difficoltà 
di apprendimento.  
 Il R.E.C. iniziò a collaborare con l’UNRWA e con la rete 
locale di organizzazioni ed associazioni che ha finanziato le sue 
attività fino al 2000. L’intento di implementare le proprie attività 
richiedeva la disposizione di ulteriori risorse finanziare, così che il 
R.E.C. entra in contatto con organizzazioni internazionali tra cui 
EducAid, una ONG di Rimini impegnata nella cooperazione 
internazionale in campo educativo, in collaborazione con 
l’Università di Bologna (Facoltà di Scienze della Formazione) e con 
imprese sociali del territorio. EducAid, tramite i suoi cooperanti ed 
esperti, diventa consulente e collaboratore per quanto riguarda la 
formazione degli insegnanti e la realizzazione di attività per i 
bambini con difficoltà di apprendimento.  
 Come afferma il direttore del R.E.C., l’organizzazione 
palestinese necessitava l’acquisizione di competenze tecniche in 
campo educativo in modo da creare dei professionisti sia tra gli 
insegnanti che tra gli educatori. Attraverso un processo di 
apprendimento e miglioramento delle competenze del suo staff, il 
R.E.C. oggi rappresenta per la comunità locale una risorsa 
preziosa nel settore dell’educazione, ed il suo sviluppo è avvenuto 
anche grazie al continuo scambio interculturale e professionale 
con le altre organizzazioni.  
 Con il  progetto sulla promozione dei diritti dell’infanzia il 
R.E.C. rivolge le sue attività a dei nuovi destinatari: i bambini in 
strada e i bambini lavoratori.  
Il progetto sulla promozione dei diritti dell’infanzia finanziato 
dall’Unione Europea raggiunge i seguenti beneficiari: 
 Gruppi di bambini di strada e bambini lavoratori (beneficiari 

diretti)  
 Rispettive famiglie (beneficiari diretti )  
 Comunità locale di Gaza, Jabalia e istituzioni palestinesi socio-

educative (beneficiari indiretti) 
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Obiettivi del progetto: 
 Promuovere la conoscenza, la consapevolezza e 

l’applicazione dei diritti dei bambini nella Striscia di Gaza. 
Promuovere l’inclusione sociale ed educativa dei bambini 
in strada e lavoratori che vivono in condizioni di 
emarginazione; migliorare le gravi condizioni di povertà e 
emarginazione dei bambini promuovendo attività sulla 
pace, la non violenza, il genere, aiutandoli a tutelare i loro 
diritti. 

 identificare ed implementare strategie per rispondere ai 
bisogni dei bambini di strada e lavoratori. 

 aumentare il numero di bambini di strada e lavoratori che 
hanno accesso all’istruzione 

 Dare ai bambini l’opportunità di diventare a loro volta 
educatori e capaci di sensibilizzare le persone sui diritti 
dell’infanzia per promuovere un cambiamento sociale  

 
Attività del progetto: 
La ricerca si inserisce nel complesso delle seguenti attività: 
 

a) Ludobus in strada 
Gli operatori del ludobus organizzano attività per bambini 
soliti a stare per le strade di Gaza lavorando (vendendo 
dolci, giornali, frutta, bibite, ecc..), e che a volte sono fuori 
dal sistema scolastico. Il ludobus propone giochi di 
gruppo, musica, danza, piccoli spettacoli di clown, e 
attività che hanno come temi i diritti umani, pace e 
nonviolenza. 

b) Creazione di un centro sui diritti dei bambini 
Consiste in spazi dedicati ad attività ludiche, laboratoriali e 
scolastiche, rivolte ai bambini in strada. 

c) Attività ricreative sulla  Convenzione dei diritti dei bambini 
d) Lezioni speciali rivolte ai bambini di strada e lavoratori che 

non hanno accesso alla scuola pubblica 
e) Attività di sensibilizzazione sui diritti dei bambini  alle 

famiglie 
f) Formazione agli operatori del ludobus e agli educatori del 

Centro sui diritti dei bambini 
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g) Gemellaggio educativo culturale  tra bambini italiani e 
palestinesi attraverso internet 

 
 
Attività del R.E.C. ed EducAid 
Dal 2002 EducAid collabora con il R.E.C. nei seguenti ambiti di 
azione:  
 
 Attività del Ludobus nelle scuole: il ludobus è un mezzo 

itinerante, attrezzato per svolgere attività ludico-ricreative con 
i bambini nelle scuole di Gaza. Ciclicamente gli operatori del 
ludobus incontrano le classi svolgendo attività ricreative 
educative e di rinforzo scolastico. Effettua anche visite in 
occasioni di feste speciali negli asili e presso altre associazioni 

 Attività del laboratorio: viene dato supporto a bambini con 
bisogni speciali. La finalità è quella di creare uno spazio di 
aggregazione in grado di programmare e realizzare attività di 
tipo motorio, espressivo-manuale e di socializzazione. Dopo 
una prima fase iniziale si prosegue con la progressiva 
sperimentazione di momenti di compresenza con i coetanei. 

 Attività di formazione all’interno del centro: le insegnanti che 
hanno partecipato ai tranining di formazione in Italia sulle 
difficoltà di apprendimento, provvedono a diventare una 
risorsa per il Centro, formando a loro volta altre insegnanti, 
educatrici, animatori (affiancandoli nella programmazione e 
nelle verifica delle attività) 

 Attività di formazione e supervisione nelle scuole governative:  
collaborazione con il sistema scolastico palestinese attraverso 
la realizzazione di corsi propedeutici per le insegnanti delle 
scuole governative sulle metodologie di trattamento dei 
disturbi dell’apprendimento. Le insegnanti governative in 
alcuni giorni rimangono a scuola (stipendiate dal R.E.C.) e 
seguono i gruppi deboli delle classi utilizzando le tecniche 
trasmesse dallo staff del R.E.C. 

 Attività negli ospedali: questa iniziativa è nata a marzo 2005 e 
portata avanti dallo staff del ludobus, prevede interventi di 
animazione in alcuni ospedali della Striscia di Gaza. 

 Campi estivi: il R.E.C. si occupa di campi estivi da diversi 
anni, organizzando attività educative per i bambini durante 
l’estate. Vengono coinvolti in realtà anche adulti e giovani nei 
momenti dedicati alla libera espressione sui temi dei diritti 
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umani, educazione, psicologia, cooperazione, ecc. Partecipano 
anche volontari locali ed internazionali. 

 
L’ obiettivo principale del R.E.C. è quello di contribuire alla 
creazione di una comunità civile e democratica attraverso 
l’educazione e senza l’uso della violenza. 
 
 
2.2. Obiettivi della ricerca 
 
 
La ricerca nasce dalla necessità di investigare attraverso 
un’analisi qualitativa il fenomeno dei bambini in strada nel Nord 
della Striscia di Gaza in seguito al peggioramento delle condizioni 
economiche e sociali del contesto attuale.  
 L’obiettivo principale della ricerca è comprendere “chi 
sono” i protagonisti del fenomeno citato, quali sono le condizioni 
in cui vivono da un punto di vista sociale, famigliare, educativo, 
economico, relazionale. 
 Il tipo di ricerca proposta non segue un criterio di 
rappresentatività statistica ma piuttosto di rappresentatività 
sostantiva, con l’obiettivo di coprire tutte le situazioni sociali di 
interesse per l’indagine.  
 Il R.E.C. ha scelto di rivolgere la sua attenzione ai bambini 
in strada per proporre degli interventi educativi in grado di 
soddisfare i bisogni dei bambini palestinesi; la ricerca quindi 
diventa uno strumento per rilevare le caratteristiche del nostro 
target, per comprendere il significato ed il valore che la strada 
rappresenta nella vita dei destinatari, ed elaborare proposte 
educative che riescano a prevenire ed intervenire nei casi di 
emarginazione sociale dei bambini incontrati. 
 Come spiegheremo nel paragrafo successivo sulla 
metodologia, la ricerca è un’esperienza di ricerca-azione, in cui gli 
stessi educatori del R.E.C. attraverso le attività di strada entrano 
in relazione con i bambini e gli adolescenti, valutano le modalità 
più consone per lavorare con loro cercando di   promuovere i loro 
diritti.  
 Lo staff del R.E.C. valuterà nella fase successiva 
all’elaborazione dei risultati l’implementazione di attività già in 
essere e/o l’ideazione di nuovi interventi a favore dei bambini in 
strada maggiormente emarginati. 
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 Un ulteriore obiettivo è quello di conoscere le 
rappresentazioni che i soggetti istituzionali (come la scuola), 
operatori, esperti del settore infantile e le famiglie hanno dei 
bambini in strada, per valutare la possibilità di creare un lavoro in 
rete sul territorio. Questo dovrebbe supportare le varie realtà 
educative e facilitare l’inclusione sociale dei bambini ed 
adolescenti. 
 
 
2.3 Destinatari 
 
 
I destinatari della ricerca sono i bambini in strada nel Nord della 
Striscia di Gaza. Il progetto sulla promozione dei diritti 
dell’infanzia  fa riferimento ai bambini di strada lavoratori della 
Striscia di Gaza, ma nella fase preparatoria, prima di iniziare la 
ricerca, quando come ho incontrato a Gaza il gruppo di lavoro che 
ho coordinato, il target è stato ridefinito alla luce delle seguenti 
considerazioni.  
 Attraverso il monitoraggio, l’osservazione sul campo e il 
confronto con lo staff del R.E.C. ed altri interlocutori sul territorio,  
si comprendeva che i bambini di strada della Striscia di Gaza non 
corrispondevano alle caratteristiche proprie di questo fenomeno. 
Ciò significava che non dovevamo aspettarci di trovare minori che 
dormivano per la strada, senza relazioni famigliari o in uno stato 
di abbandono. A partire da questa considerazione, rafforzatasi nel 
corso delle prime settimane di esplorazione sul campo, la 
definizione di “bambini di strada” (anche alla luce del dibattito 
teorico-concettuale riportato nel capitolo precedente) è stato 
cambiato in “bambini in strada”.  
 I bambini ed adolescenti coinvolti nella ricerca sono quelli 
incontrati attraverso le attività di strada del ludobus  in quattro 
zone nel Nord della Striscia di Gaza: Jabalia, Campo profughi di 
Jabalia, Beit Hanun e Beit Lahia.  
 Molti di loro erano bambini che giocavano per strada e, 
all’arrivo del ludobus, si aggregavano spontaneamente alle 
attività ludiche, altri erano quelli che tornando da scuola si 
fermavano a giocare,  infine alcuni erano bambini che 
sospendevano il loro lavoro,  di propria iniziativa o chiedendo il 
permesso ai loro famigliari. 
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L’indagine si è focalizzata, come da progetto, nel Nord della 
Striscia di Gaza, considerata di prioritario interesse. La zona 
infatti è  spesso nel mirino degli attacchi israeliani e al momento 
della ricerca anche degli scontri tra potenti famiglie palestinesi, 
per cui i bambini sono sottoposti ad un forte stress psicologico. 
Qui il R.E.C. ha coltivato nel corso degli anni relazioni e 
collaborazioni con la comunità locale, le associazioni ed istituzioni 
del territorio: presupposto fondamentale per realizzare 
l’intervento educativo in strada, in una fase molto delicata per la 
sicurezza civile e la stabilità sociopolitica della Striscia di Gaza. 
 Nel villaggio beduino di Umm an-Nasser non è stato 
possibile svolgere la ricerca perché il villaggio è stato quasi 
completamente travolto dai liquami di scarico il 27 marzo 2007, e 
per diverso tempo si è trovato in uno stato di emergenza. Il 
gruppo di ricerca e la direzione del R.E.C. hanno preferito non 
svolgere qui le attività in strada, inizialmente per l’impossibilità di 
accesso alla zona e successivamente perché le priorità della 
popolazione erano comprensibilmente altre. Speriamo in futuro di 
poter lavorare anche con i bambini di questo villaggio. Purtroppo 
si trattava di una tragedia annunciata considerata la totale 
mancanza di norme di sicurezza con cui tale discarica era stata 
costruita. In tutto, purtroppo, sono morte sei persone, ci sono 
state una ventina di feriti, cento piccole case distrutte, 250 
danneggiate, famiglie dislocate per l’ennesima volta in tende 
offerte dall’UNRWA e dalle ONG (Fonte: Associazione 
Indipendente di giornalisti – Lettera 22). 
 
 
2.4 Metodologia 
 
 
La ricerca svolta è di tipo qualitativo, poiché  le finalità sono: 
 

a) conoscere le caratteristiche dei bambini in strada; 
b) comprendere le rappresentazioni sociali dei bambini stessi, 

delle famiglie e dei soggetti interessati al tema 
dell’infanzia e più strettamente a quello della ricerca. 

 
La raccolta delle informazioni non ha l’obiettivo di generalizzare i 
risultati ottenuti all’intera popolazione di riferimento, piuttosto si 
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intende comprendere in profondità il fenomeno dei bambini in 
strada.  
 Coerentemente a quanto detto non si è costruito un 
campione rappresentativo, ma si sono raccolte delle interviste e 
questionari nei 4 contesti territoriali di riferimento: Jabalia, 
Jabalia Camp, Beit Lahia e Beit Hanun.  
 Non siamo in grado di conoscere con la ricerca qualitativa 
l’entità numerica del fenomeno dei bambini in strada della 
Striscia di Gaza. Costruire un campione rappresentativo 
necessitava di un tempo di ricerca sicuramente più consistente 
dei quattro mesi previsti da progetto, che in realtà sono diventati 
3, a causa della guerra civile scoppiata a giugno 2007.  
 All’interno della ricerca è contenuto un capitolo che 
approfondisce  le caratteristiche dei bambini lavoratori, con un 
approccio di tipo psicologico, questa parte della ricerca infatti è 
svolta dal Dott. Osama Hamdouna docente presso l’Università di 
Al Azhar di Gaza City e ricercatore al R.E.C. di Jabalia, che 
spiegherà all’interno del Capitolo 5 la metodologia, gli obiettivi i 
destinatari del suo intervento. Il suo articolo fa parte 
dell’indagine, perché svolge un’analisi comparativa tra bambini 
lavoratori e non lavoratori (il suo questionario è stato 
somministrato parallelamente a quello della ricerca ).  
 
 
Strumenti della ricerca 
Abbiamo utilizzato dei questionari prevalentemente a risposta 
chiusa con alcune domande aperte. Si tratta di uno strumento 
ibrido in quanto per alcuni aspetti aiuta a standardizzare le 
risposte, ma allo stesso tempo ci ha permesso di lasciare aperte 
alcune domande che sarebbe stato difficile standardizzare. 
 Il  questionario è stato somministrato  a 162 bambini ed 
adolescenti.  La possibilità di scegliere delle risposte lette 
dall’intervistatore, aiutava i bambini a partecipare alla ricerca, 
superare il silenzio dell’imbarazzo e a volte anche della paura di 
sbagliare o di non avere niente da dire. 
 In un secondo tempo abbiamo sottoposto interviste semi-
strutturate a bambini ed adolescenti, cercando di focalizzare 
soprattutto il tema della famiglia, del lavoro minorile qualora 
fosse presente, della guerra e delle emozioni che provano di 
fronte all’esperienza del conflitto, della violenza a cui sono 
sottoposti quotidianamente. L’intervista semi-strutturata si 
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caratterizza per non aver delle domande prestabilite da 
formulare, ma l’intervistatore dispone di una “traccia” degli 
argomenti da toccare (Corbetta, 1999) e li affronta nei tempi che 
ritiene più opportuni in base all’andamento dell’intervista e alla 
disponibilità dell’interlocutore. 
 Le interviste rivolte invece agli adulti, come gli insegnanti, 
i famigliari di alcuni bambini, il direttore del R.E.C., esperti nel 
campo dell’educazione e dell’infanzia, sono interviste strutturate, 
qualora durante l’intervista emergessero tematiche non previste, 
ma pertinenti all’argomento, sono state registrate ed utilizzate 
nella rielaborazione delle risposte ed inserite nella stesura del 
documento finale. 
 Oltre ai questionari ed alle interviste abbiamo utilizzato 
l’osservazione, infatti durante le attività di strada annotavo ciò 
che succedeva, le dinamiche che si sviluppavano nel gruppo degli 
educatori-ricercatori, nella  relazione con i bambini, con gli adulti 
che assistevano alle attività in strada, in merito alle difficoltà 
incontrate durante il lavoro. 
 Inoltre gli educatori stessi avevano il compito a turno di 
registrare alcune informazioni fondamentali sull’andamento delle 
attività giorno per giorno, annotando il numero dei bambini che 
partecipavano, percentuale dei maschi e delle femmine, il tipo di 
attività che realizzavano, le difficoltà che incontravano, il numero 
di educatori presenti, la data e il luogo in cui venivano effettuate, 
i giorni in cui non era possibile svolgere le attività di strada e le 
relative motivazioni. 
 
 
Il gruppo di ricerca e la modalità di azione sul campo 
La modalità di svolgimento della ricerca è avvenuta attraverso le 
attività del ludobus, attrezzato per realizzare giochi, spettacoli, 
momenti ricreativi in strada. Prima della ricerca il ludobus era 
stato utilizzato dagli  educatori nelle scuole della Striscia di Gaza. 
Alcuni operatori, al momento della ricerca, avevano già sviluppato 
competenze di animazione e di gestione delle attività di gruppo 
con i bambini e gli adolescenti.  
 L’assoluta novità è che il ludobus è stato utilizzato non più 
solo in luoghi protetti, come appunto i cortili delle scuole, ma 
anche nelle strade. Qui il ludobus simboleggiava il punto di 
incontro per i bambini e gli adulti delle zone, inoltre 
rappresentava il R.E.C. in mezzo alla comunità locale, portando 
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un messaggio di solidarietà e sostegno alle famiglie, di sollievo e 
speranza ai bambini che spesso, invece di giocare, si 
intrattenevano ad osservare i carri armati8 posizionati in 
prossimità del confine israeliano.  
 La particolarità del gruppo di ricerca e la modalità con cui 
è stata realizzata l’indagine hanno avuto una notevole rilevanza 
nel perseguire gli obiettivi prefissati. Infatti, ci sembra importante 
sottolineare che gli educatori del ludobus costituivano il gruppo di 
ricerca , sottoponevano i questionari ai bambini, li contattavano 
durante le attività in strada, cercando di mantenere un equilibrio 
tra il numero dei maschi intervistati e quello delle femmine. 
 Il gruppo di ricerca era formato da sei educatori palestinesi 
(tre donne e tre uomini) e me, ed ha partecipato ad un 
laboratorio di formazione di dieci giorni in cui abbiamo condiviso 
le nostre esperienze personali e professionali sui seguenti temi:  
 

c) Diritti e doveri degli adulti e dei minori, in particolare nella 
società palestinese. 

d) Chi sono i bambini di strada nella Striscia di Gaza? Può la 
strada essere uno spazio educativo? 

e) Lavoro minorile, definizioni, dibattiti ed esperienze 
personali di lavoro minorile degli educatori. 

f) Aspettative verso la nuova esperienza di ricerca e delle 
attività di strada. 

g) Condivisione degli obiettivi e strumenti di ricerca, 
questionari ed interviste. 

h) Pianificazione dei primi interventi in strada. 
i) Condivisione delle paure e delle speranze verso questo 

nuovo progetto.  
 
I temi elencati sono stati affrontati attraverso attività interattive e 
di gruppo, alternate ad altre di rielaborazione personale. Al 
workshop non partecipavano solo le sei persone del gruppo di 
ricerca, a volte anche alcune insegnanti del R.E.C. Accanto al mio 
coordinamento e conduzione  del workshop, Dott. Osama 
Hamdouna ha presentato il suo lavoro di ricerca relativo alla 
personalità dei bambini lavoratori. 

                                                 
8  I carri armati a cui si fa riferimento sono quelli israeliani posizionati nelle zone di 
confine tra Israele e la Striscia di Gaza, in corrispondenza dei territori di Beit Hanun e Beit 
Lahia. 
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Quattro giorni alla settimana il ludobus visitava a turno le zone 
Jabalia Camp, Beit Lahia e Beit Hanun, trascorrendo normalmente 
un’ora e mezza in ciascuna area. Il direttore del R.E.C e la 
coordinatrice del progetto di EducAid, avevano concordato con le 
municipalità locali, il luogo in cui poter svolgere le attività di 
strada. Così che il ludobus arrivava nei punti di incontro stabiliti, 
e in maniera diversa di volta in volta, proponeva giochi e attività 
di movimento con i bambini.  
 I primi giorni sono stati fondamentali per ottenere la 
fiducia e la stima della comunità locale. Dopo qualche settimana 
di attività in strada e di osservazione sul campo, abbiamo iniziato 
a somministrare i questionari che il gruppo di ricerca aveva 
preparato con me. Ci confrontavamo sulle difficoltà e i dubbi 
incontrati nello svolgimento dei questionari durante i meeting 
settimanali, per verificare l’andamento delle attività di strada e 
della ricerca.  
 Dal mio punto di vista, il fatto che gli educatori stessi siano 
stati i diretti protagonisti sul campo nella raccolta delle 
informazioni, nella somministrazione dei questionari,  ha 
permesso loro di conoscere direttamente la realtà dei bambini in 
strada e di costruire relazioni continuative. Questa conoscenza 
“esperenziale” ritengo sia fondamentale per coloro che devono 
spesso progettare azioni educative e applicarle alla realtà. Alla 
luce di queste considerazioni il lavoro svolto non è una classica 
indagine commissionata a ricercatori professionisti, ma si tratta 
piuttosto di una ricerca-azione9 condotta da esperti in campo 
educativo. Con “ricerca-azione” intendiamo “il processo che 
consiste nel raccogliere e analizzare le informazioni su un 
problema concreto e determinante, rispetto all’obiettivo di 
pianificare un’azione per far fronte al problema stesso” (Enda 
Tiers Monde, 1997). 
 Questa modalità di intervento promuove la realizzazione di 
progetti di solidarietà/cooperazione che partono da una prassi di 
                                                 
9  Il termine ricerca azione o ricerca intervento nasce dall’ autore inglese Kurt Lewin, 
psicologo sociale, il quale coniò la parola action research. Ciò che rappresentò un'autentica 
innovazione nel metodo e nel processo di ricerca da parte di Lewin, fu la progressiva scoperta, 
del fatto che il processo conoscitivo finiva con il divenire un'azione sociale proprio nel 
momento in cui la popolazione veniva coinvolta. Si scoprì così, oltre al fatto che il processo di 
conoscenza aveva già le caratteristiche dell'azione, che la conoscenza più efficacemente 
utilizzabile ai fini dell'azione sociale era proprio quella che emergeva nel processo conoscitivo 
(www.tecnoteca.it). 
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ascolto sia degli educatori, che lavorano sul campo, che dei 
bambini coinvolti.  
 Ritengo che siano stati di fondamentale importanza anche 
tutti i momenti di confronto tra me e gli operatori, sia per quanto 
riguarda la definizione dei problemi da indagare, sia per ciò che 
concerneva lo svolgimento della ricerca.  
 Grazie alla mediazione dell’interprete che ha lavorato con 
noi durante tutto il periodo della ricerca, ho sottoposto le 
interviste sia ai bambini, sulla loro storia di vita, che agli adulti su 
tematiche specifiche. L’interprete ha avuto un ruolo determinante 
nello svolgimento della ricerca, perché è riuscito a trasmettere i 
contenuti ed il significato di ciò che esprimevo rispettando le mie 
intenzioni. L’interprete traduceva dall’italiano all’arabo e 
viceversa. Al di là delle sue competenze linguistiche, è stato un 
mediatore culturale. Ha facilitato la comunicazione e aiutato nella 
comprensione di significati e valori, che non erano semplici da 
capire a causa delle differenze culturali. 
 Ci sono altre due figure fondamentali che hanno 
contribuito alla realizzazione della ricerca e delle attività di strada, 
il Direttore del R.E.C., Husam Hamdouna e la coordinatrice di 
EducAid in loco, Acatemera La Gioia. Entrambi sono stati due 
punti di riferimento anche per il gruppo di ricerca. Con la sua 
esperienza professionale, empatia con il personale dello 
staff,passione per il suo lavoro Husam Hamdouna spesso ha dato 
consigli e suggerimenti sullo svolgimento dello attività in strada 
ed ha curato tutti gli aspetti ed i contatti istituzionali sul territorio 
insieme alla Coordinatrice di EducAid. Quest’ultima da due anni a 
Gaza  mi ha supportato nel lavoro in loco attraverso il 
coordinamento delle attività in strada, della ricerca ed ha seguito 
molti degli incontri di verifica con il gruppo di lavoro, 
contribuendo a integrare l’indagine sul campo e le attività 
annesse al progetto generale sulla promozione dei diritti 
dell’infanzia. 
 
 
Alcune attività di strada: il disegno e la fotografia 
Tra le attività di strada vorremmo sottolineare quella dei disegni e 
della fotografia. Entrambe sono iniziate a giugno 2007 ed hanno 
permesso ai bambini e agli adolescenti di esprimere la loro 
fantasia ed anche le loro emozioni attraverso immagini, 
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rappresentate con  tinture più o meno tenui, e scritte che spesso 
raccontano qualcosa della loro vita.  
 L’esperienza della fotografia è iniziata appena qualche 
giorno prima dello scoppio della guerra civile: abbiamo 
consegnato ad alcuni bambini delle macchine fotografiche usa e 
getta e gli abbiamo chiesto di fotografare quello che 
desideravano, un luogo o un oggetto che per loro avessero un 
significato importante. E così hanno riempito le loro foto di 
bambini, capre, asini, strade sabbiose della Striscia di Gaza, 
immagini dei famigliari martiri appesi alle mura di casa, fiori, 
salotti, peluches, bambini che lavorano: così, le loro fotografie ci 
permettono di accedere al  loro mondo e di coglierne la 
sensibilità, l’esperienza di amicizia ed la presenza silenziosa della 
morte. 
 Avrei voluto guardare le fotografie ed i disegni con i 
bambini, chiedendo di raccontarceli, purtroppo non c’è stato il 
tempo di farlo: queste attività comunque verranno sviluppate al 
Centro per i Diritti dei bambini, avviato a giugno 2007 (compreso 
nel progetto sulla promozione dei diritti dell’infanzia). 
 
 
2.5 Difficoltà incontrate 
 
 
Le principali difficoltà incontrate nello svolgimento della ricerca 
riguardano vari fattori: 
 
Linguaggio. L’arabo è la lingua parlata da adulti e bambini, 
l’inglese è conosciuto solo da chi ha avuto l’opportunità di 
studiarlo: la gente che ho incontrato nei campi profughi non lo 
parla. Non utilizzare una stessa lingua ha limitato la 
comunicazione verbale, rafforzando quella non verbale che 
doveva comunque rispettare l’etica comportamentale della cultura 
araba-mussulmana.  

 
Conflitto israelo-palestinese e tra Hamas e Fatah. Le 
tensioni di conflitto durante i mesi della ricerca sono state di vario 
di tipo, sia per pericolosità, che per le conseguenze determinate a 
livello psicologico sulla popolazione della Striscia di Gaza incluso i 
Palestinesi con cui lavoravo quotidianamente. E’ triste definire 
ormai abitudinari gli scambi di Qassam e bombardamenti tra la 
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Striscia di Gaza e Israele, ma effettivamente non rappresentano 
una novità e la gente ormai sa come affrontarli. Quello che non 
esisteva era la guerra civile tra palestinesi, che è stata scioccante 
per la popolazione.  
 L’insicurezza era permanente, l’instabilità delle condizioni 
socio-politiche era profonda, poteva cambiare da un momento 
all’altro e scivolare negli scontri armati nell’arco di poche ore. 
Tutto questo assieme agli episodi di violenza, che ciclicamente si 
alternavano, hanno chiaramente condizionato il lavoro sul campo. 
Per alcuni giorni non potevamo uscire con il ludobus a causa degli 
scontri armati tra clan famigliari; altre volte venivano celebrati 
funerali in strada, nella zona in cui dovevamo svolgere le attività; 
in altri giorni noi cooperanti internazionali eravamo maggiormente 
a rischio di rapimento.  
 E’ stato faticoso adattarsi ad una realtà in cui davvero 
bisognava accontentarsi unicamente del presente e sospendere 
l’idea del futuro, ma allo stesso tempo continuare a programmare 
e progettare nella speranza collettiva che il domani ci 
permettesse di uscire di casa e lavorare sul campo. L’imprevisto 
caratterizza la permanenza nella Striscia di Gaza, allora bisogna 
saper prevedere ed accettare che i tempi necessari per realizzare 
qualsiasi attività siano diversi di quelli che avevamo pensato: per 
esempio, dopo una certa ora del pomeriggio era consigliato 
entrare a casa, per non parlare del fatto che noi internazionali 
dovevamo essere sempre accompagnati negli spostamenti da un 
palestinese, e che la sera era davvero meglio non uscire; oppure 
era normale che alcune mattine uno dei nostri collaboratori 
palestinesi ci chiamasse per dirci di rimanere a casa per 
mancanza delle condizioni di sicurezza. 
 L’apice dell’imprevisto è avvenuto con lo scoppio della 
guerra civile, con l’evacuazione di noi cooperanti italiani dalla 
Striscia di Gaza nell’arco di pochi giorni, senza avere il tempo di 
salutare nessuna delle care persone con cui avevo lavorato. Non 
mi aspettavo soprattutto che una di loro non l’avrei rivista più, 
che mentre io quella mattina del 13 giugno 2007 uscivo dalla 
Striscia di Gaza, scortata dalla Croce Rossa Internazionale, Shadi, 
un caro amico, ed educatore del gruppo di ricerca del R.E.C., 
veniva assassinato mentre manifestava per la pace del suo 
popolo.  
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Cultura. Le attività di strada hanno rotto uno schema culturale 
tradizionale, in cui certe iniziative di animazione, anche se 
rispettose della cultura e dei valori locali, rappresentavano una 
novità assoluta, e gli educatori stessi del R.E.C. erano molto 
preoccupati di come la comunità locale avrebbe reagito a questo 
nuovo intervento educativo. Inoltre, le donne per la prima volta 
hanno partecipato ad un’attività di questo tipo in strada, vivendo 
non poche difficoltà prima di essere accettate e rispettate mentre 
lavoravano. La perseveranza, la determinazione di cui sono 
dotate le educatrici del R.E.C. hanno vinto la paura dei pregiudizi 
e delle tradizioni, consegnando alla società l’immagine di una 
figura femminile che nel totale rispetto delle tradizioni e dei valori 
etici e culturali può lavorare anche nel posto che gli uomini a 
volte ritengono meno adatto ad una donna: la strada.  
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Ludobus utilizzato dal R.E.C. per promuovere le attività in 
strada, Beit Hanun, April 2007
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Una  delle educatrici del R.E.C. mentre intervista un 
bambino, Jabalia, Maggio 2007 
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Uno degli educatori del R.E.C. mentre intervista un 
bambino, Beit Lahia, Maggio 2007
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Bambina che gioca durante le attività  in strada del R.E.C., 
Beit Lahia, Maggio 2007 
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Capitolo 3  
I risultati della ricerca 
 
 
 
3.1. La ricerca itinerante 
 
 
La ricerca è stata svolta in 4 aree a nord della Striscia di Gaza 
Jabalia, Campo Profughi di Jabalia, Beit Lahia e Beit Hanun. Le 
zone sono state raggiunte dal ludobus. Quattro giorni alla 
settimana (sabato, domenica, lunedì e martedì) erano dedicati 
all’attività in strada: inizialmente si erano fissati dei giorni in cui 
frequentare le zone coinvolte nella ricerca, purtroppo a causa 
degli avvenimenti che si sono susseguiti non è stato possibile 
rispettare costantemente il calendario stabilito. La definizione 
degli appuntamenti settimanali nelle quattro zone ha facilitato la 
partecipazione dei bambini che, conoscendo il luogo dell’incontro 
e l’orario, potevano organizzarsi per esserci.  
 La presenza più o meno costante degli educatori del 
ludobus ha permesso l’instaurarsi di relazioni anche con le 
famiglie dei bambini che partecipavano alle attività, rilevando 
ulteriormente, oltre che il profondo bisogno di sostegno dei 
minori, anche quello degli adulti che li circondano.  
 L’intervento educativo in strada ha tenuto presente le 
peculiarità di ciascuna zona, in particolare quelle legate alle 
violente tensioni tra clan famigliari a Beit Hanun, e ai 
bombardamenti israeliani su tutta la Striscia soprattutto al nord. 
 La realizzazione delle attività di strada e della ricerca è 
stata possibile grazie alla collaborazione ed al lavoro di rete che i 
responsabili e gli educatori del R.E.C. hanno creato con le 
Municipalità e con le Associazioni territoriali impegnate a favore 
dell’infanzia, permettendoci di contattare molti bambini/e, 
adolescenti ed essere facilmente informati su ciò che accadeva in 
quelle zone.  
 Inoltre, lavorare in rete con le Municipalità e le 
Associazioni ha certamente mediato il riconoscimento positivo da 
parte della comunità locale, soprattutto in un momento difficile ed 
instabile  da un punto di vista politico e da quello culturale 
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fortemente tradizionalista. Proporre le attività in strada, 
coinvolgendo minori attraverso il gioco,  la clowneria e la musica, 
è stata un’azione al di fuori degli schemi e delle abitudini 
tradizionali della popolazione: in particolare, l’intervento in strada 
di educatrici donne ha rappresentato una novità assoluta rispetto 
alla normale e radicata rappresentazione culturale della donna e 
del suo ruolo professionale, soprattutto in  contesti specifici (tra 
cui la strada) da sempre presenziati solo da uomini. 
 Beit Hanun e Beit Lahia distano solo 6 Km dal confine 
israeliano e per questo sono soggetti a maggiori invasioni e 
bombardamenti; allo stesso tempo rappresentano le zone 
principali da cui vengono lanciati  i razzi Qassam in Israele. 
 Beit Lahia è una cittadina di circa 50.000 abitanti, l’attività 
economica predominante è la pesca, infatti il mare bagna le sue 
coste e diversi bambini ed adolescenti intervistati dicono di 
aiutare i loro famigliari in questo mestiere. 
 Beit Hanun è una città di 35.000 abitanti situata nel lato 
nord-est della Striscia di Gaza, la maggioranza della popolazione 
è contadina. Poiché spesso è stata la base da cui venivano lanciati 
i razzi Qassam contro le città israeliane (come Sderot), spesso 
sono stati vittime di forti repressioni militari israeliane. 
 Jabalia ha circa 250.000 abitanti, di cui 150.000 profughi 
di cui 110.000 vivono nel campo profughi. E’ un centro 
commerciale importante.  
 Jabalia Camp è il più grande campo profughi della Striscia, 
con 110 mila abitanti, localizzato al nord di Gaza, vicino alla 
cittadina da cui prende il nome. Il campo nacque in seguito al 
conflitto arabo-israeliano del 1948. Inizialmente i rifugiati erano 
accampati in tende, successivamente l’UNRWA creò delle 
abitazioni di cemento di due o tre stanze. Prima della chiusura di 
Gaza nel 2000, quando scoppiò la Seconda Intifada, molti suoi 
rifugiati lavoravano in Israele o nelle aziende agricole di Beit 
Lahia; qualcuno ora ha piccoli negozi  o modeste attività 
commerciali10.  
 Il 4 aprile 2007 le attività di strada sono iniziate a Beit 
Hanun, nella piazza principale della municipalità, appositamente 
sistemata per facilitare le attività del ludobus. Infatti all’interno di 
questa piazza, c’è un’area recintata  in cui abbiamo svolto varie 
attività senza che i bambini si potessero fare male.  
                                                 
10  Dati UNRWA 2006 



Children on the street in the Northern Part of the Gaza Strip 

46 

Dal primo giorno la presenza del ludobus a Beit Hanun ha 
rappresentato un’attrattiva speciale per tutta la comunità locale 
sia adulti (donne, uomini) che giovani e bambini. Sono state 
necessarie alcune settimane per creare una relazione di reciproca 
fiducia tra lo staff del R.E.C. e la comunità locale. A volte è stato 
opportuno interrompere prima del  previsto le attività, poiché 
alcuni giovani disturbavano, inoltre il numero dei bambini era 
notevole e a volte difficile da gestire.  
 Qui  le educatrici hanno iniziato a lavorare in strada  per la 
prima volta, affrontando anche situazioni di disagio dovute ad 
atteggiamenti di disapprovazione o di scherno da parte di alcuni 
presenti. Continuare a lavorare ha però permesso che  la 
presenza femminile venisse con il tempo accettata e rispettata. 
 Sicuramente la zona di Beit Hanun è stata la più 
complicata in cui intervenire, e non è stato possibile frequentarla 
costantemente, soprattutto a causa dei violenti scontri tra due 
clan famigliari della zona.  
 A volte lo svolgimento dei funerali ha richiesto il nostro 
ritirarci dalla strada, per rispettare la dolorosa situazione vissuta  
dalla comunità locale. Proprio in questa zona gli adulti hanno 
dichiarato che, grazie alle attività del ludobus, i loro figli non si 
avvicinavano più ai carri armati israeliani per osservarli: perché, 
avevano finalmente l’opportunità di trascorrere il tempo in modo 
diverso distraendosi dalla preoccupazione del conflitto e dal suo 
fascino perverso.  Gli adulti  riconoscendo i benefici delle attività 
del ludobus per i loro figli, hanno più volte espresso il bisogno di 
avere anche loro uno spazio simile, in cui distrarsi e comunicare. 
 Il 14 aprile 2007  le attività in strada si sono avviate anche 
a Beit Lahia in una struttura chiusa, suggerita da una 
associazione locale che ha supportato il R.E.C. nell’avvio 
dell’intervento educativo. Si è trattato di un salone a piano terra 
dove è stato possibile svolgere attività ludico-ricreative e di 
movimento. Era un luogo al riparo dal pericolo degli scontri in 
strada tra le fazioni politiche di Hamas e Fatah e dei 
bombardamenti  israeliani.  
 Qui, al contrario di ciò che accadeva a Beit Hanun o 
Jabalia, le famiglie non erano presenti, mentre il responsabile 
dell’associazione locale che si occupa anche di infanzia ha 
partecipato alle attività, sia per osservarle che portarvi  i suoi 
figli.  



 

47 

A Jabalia le attività si sono avviate il 17 aprile 2007, in un 
quartiere chiamato Jabalia Al Joron (un saggio anziano ha 
spiegato che “Joron” è lo strumento con cui una volta si macinava 
il grano) , e alcune famiglie hanno aperto il loro cortile di casa per 
accogliere i minori che desideravano partecipare alle attività, 
prevalentemente ludiche. 
 Le attività a Jabalia Camp, sono iniziate invece ai primi di 
maggio, in un luogo sicuro del Campo in cui alcuni educatori del 
R.E.C. avevano già contatti diretti con  famiglie, bambini e 
adolescenti. 
 Le caratteristiche comuni e  trasversali nello svolgimento 
delle attività nelle 4 aree territoriali, sono state:  
 
a) la durata dell’intervento educativo (di circa un’ora e mezza 

all’interno della mattinata o al massimo nel primo pomeriggio, 
considerando che ad una certa ora era pericoloso stare in 
strada);  

 
b) la centralità del ruolo dei responsabili ed educatori del R.E.C. 

che sono stati mediatori tra le parti (R.E.C., istituzioni, 
associazioni e comunità locale).  

 
Purtroppo in tutte le aree non è stato possibile lavorare con 
continuità; in particolare la zona più penalizzata da questo punto 
di vista è stata sicuramente Beit Hanun, mentre Jabalia è stata 
l’area in cui è stata garantita la maggiore frequenza. Una prima 
interruzione delle attività su tutto il territorio è stata operata dal 
R.E.C. dal 14 al 24 maggio 2007, a causa del grave, 
peggioramento della situazione locale; successivamente, nei  
giorni di guerra civile (più o meno dall’ 11 al 20 giugno 2007). 
 Tra il mese di aprile e giugno sono state coinvolti 1210 
bambini ed adolescenti. 
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Tabella:1 Numero dei bambini e adolescenti che hanno 
partecipato alle attività di strada da aprile 2007 a giugno 2007 
 

Mesi Maschi Femmine Totale 

Aprile 653 244 897 

Maggio 84 42 126 

Giugno 104 83 187 

Totale 841 369 1,210 

 
 
La tabella dimostra che la maggior affluenza di bambini alle 
attività di strada è stata nel mese di aprile, nei due mesi 
successivi i numeri sono drasticamente diminuiti a causa 
dell’aumento degli scontri armati nella Striscia di Gaza (maggio e 
giugno) e gli attacchi degli Israeliani (soprattutto maggio), così 
che siamo stati costretti a sospendere in alcuni giorni le attività in 
strada. Altro dato da sottolineare è la presenza femminile rispetto 
a quella maschile rappresenta meno della metà. 
 
 
3.2 Questionari ed interviste ai principali destinatari: 

caratteristiche dei minori “in strada” 
 
 
Analisi dei dati anagrafici dei minori intervistati 
La ricerca esamina le caratteristiche, le rappresentazioni ed 
atteggiamenti, dei minori in strada. L’analisi dei dati raccolti inizia 
con l’esposizione delle caratteristiche socio-anagrafiche dei 
bambini e bambine adolescenti. 
 Il termine “minori” verrà utilizzato da questo momento in 
poi, per indicare l’insieme dei bambini e adolescenti maschi e 
femmine con meno di 18 anni. 
 Il totale dei questionari somministrati è 162 di cui 105 
sottoposti a minori maschi e 57 femmine, inoltre abbiamo rivolto 
10 interviste ad alcuni bambini e bambine adolescenti incontrati a 
Jabalia Beit Lahia e Beit Hanun durante le attività di strada: 
precisamente i nostri destinatari sono 3 minori femmine di 10, 
11, 12 anni (rispettivamente a Beit Hanun e Beit Lahia le ultime 
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due) e 7 minori maschi, uno di 13 anni, due di 11 anni (Beit 
Lahia), di 15, 16 e 11 anni (Jabalia), e un minore di 10 anni a 
Beit Hanun. Purtroppo non è stato possibile raccogliere ulteriori 
testimonianze a causa della difficile situazione socio-politica 
interna alla Striscia di Gaza.  
 Utilizzeremo le interviste per integrare e supportare i 
risultati dei questionari. 
 
Grafico:1  Distribuzione dei minori intervistati in base al genere 
 

35%
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Grafico:2 Distribuzione dei minori in base all’area geografica 
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Tabella:2 Distribuzione dei bambini in base all’età e all’area 
geografica 
 

Gender 
Jabalia 

% 
 Jabalia Camp 

% 
Beit Hanun 

%  
Beit Lahia 

% 

Female 38 28 22 41 

Male 62 72 78 59 

Total 100 100 100 100 

 
 
La tabella 2 dimostra che i 2/3 degli intervistati sono maschi 
(65%), mentre 1/3 (35%) sono femmine. Le proporzioni di 
questo dato rispecchiano aspetti culturali, in particolar modo 
legati al ruolo della donna ed all’educazione riservata alle giovani, 
in quanto la presenza in strada di persone di sesso femminile, sia 
bambine che donne adulte, usualmente è molto contenuta: 
ricordiamo che  un fattore determinante nel contattare ed 
intervistare le bambine, è stato il ludobus, che ha facilitato e  
tutelato la presenza femminile, poiché durante questa specifica 
attività ricreativo-educativa, la “strada” è stata percepita anche 
dalle bambine e dalle loro famiglie come uno spazio ludico e non 
pericoloso. 
 Come si può osservare nel grafico 2, la maggior parte delle 
interviste sono state svolte nell’area di Jabalia: il 40% degli 
intervistati proviene (o risiede) infatti da questa realtà. Abbiamo 
poi una distribuzione pressoché equivalente per quanto riguarda il 
numero dei minori di Jabalia Camp e Beit Lahia (rispettivamente il 
26% e 25% del totale degli intervistati).  
 Per ragioni legate a questioni di sicurezza, è stato possibile 
invece coinvolgere solo il 9% del nostro campione nella zona di 
Beit Hanun. Infatti nei mesi della nostra ricerca sul campo, si 
sono sovrapposte situazioni di pericolo in strada, legate sia alla 
costante minaccia dell’invasione israeliana con interventi armati di 
varia entità, sia ai disordini dovuti alle tensioni tra Hamas e Fath,  
con risvolti violenti anche tra alcune famiglie palestinesi.  
 Come rilevato nei questionari circa il 44% del totale degli 
intervistati vive in città, rappresentata il più delle volte da Jabalia, 
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mentre il 40% vive nei campi profughi e il 16% circa nei villaggi, 
e tutti gli intervistati rispondono di abitare in una casa. 
 
 
Tabella:3 Bambini intervistati in base all’età 
  

 
Età Percentuale 

7anni 2 

8 anni 4 

9 anni 10 

10 anni 10 

11 anni  20 

12 anni 19 

13 anni 15 

14 anni 9 

15 anni 6 

16 anni 5 

Totale 100 

 
 
L’età dei bambini è compresa tra i 7 e i 16 anni, con una media di 
11-12 anni. La maggioranza numerica dei soggetti a cui è stato 
sottoposto il questionario è compresa tra gli 11 e 13 anni. 
Solamente il 2% ha 7 anni e il 4% 8 anni (vedi tabella 3). 
 Per facilitare la lettura e la comprensione dei dati abbiamo 
diviso gli intervistati in due fasce di età: 7-11 anni,  12-16 anni, 
anche perché tale suddivisione, risulta essere utile e significativa 
in relazione ad altri dati raccolti, presentati successivamente. 
 Considerata la differenza numerica dei minori coinvolti nei 
diversi territori, riteniamo significativo leggere la  variabile “età” 
rispetto al totale degli intervistati, e non a quello relativo alle 
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singole aree territoriali, in quanto i dati non risulterebbero 
confrontabili. 
 
 
Caratteristiche delle famiglie di appartenenza degli 
intervistati 
Una prima informazione estremamente significativa ai fini della 
nostra ricerca risulta essere l’omogeneità delle risposte alla 
domanda “Con chi abiti?”. Indipendentemente dai quattro 
territori, dall’età e dal genere dei minori, la risposta è stata con 
“la famiglia”. L’entità di questa affermazione contribuisce in 
maniera determinante a delineare una caratteristica 
fondamentale del nostro campione: non si tratta infatti di minori 
“di strada”, ma “in strada”, luogo in cui trascorrono molto tempo 
della giornata,  ma il ruolo della loro famiglia, in quanto punto di 
riferimento quotidiano, è costante. 
 I minori vivono con le loro famiglie “allargate”, ossia 
costituite da genitori, fratelli spesso altri parenti: il 31% degli 
intervistati vive in famiglia, di cui con i nonni circa il 16%,  con gli 
zii circa il 12%, con altri parenti circa il 3%. Il rimanente 69% 
abita  invece solo con i genitori ed i fratelli. I minori dichiarano di 
avere famiglie molte numerose con in media 8 figli ciascuna. In 
particolare a Jabalia Camp la media sale oltre i 9 figli per nucleo.  
 Per quanto riguarda il lavoro dei genitori  si constata che 
circa il 43% dei padri è disoccupato (vedi tabella 4: il 32% è 
disoccupato e l'11% sono ex-lavoratori in Israele), oltre il 50% ha 
un lavoro, mentre il rimanente 6% è rappresentato da 7 bambini 
che scelgono di non rispondere a questa domanda, e da 2 che 
risultano orfani di padre.  
 Per quanto riguarda invece il lavoro delle madri, oltre il 
93% degli intervistati risponde di avere mamme casalinghe. 
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Tabella:4 Occupazione professionale dei padri 
  

Occupazioni Percentage 

Impieghi governativi 13 

Commercianti  11 

Ex-lavoratori in Israele 11 

Poliziotto 6 

Altro  14 

Disoccupato 32 

Lavoro non specificato  6 

Non risponde 
4 
 

Morto 1 

Totale 100 

 
Le informazioni raccolte riguardo al titolo di studio dei genitori 
(vedi tab. 5) sono le seguenti: innanzitutto abbiamo un totale di 
147 risposte sul titolo di studio dei  padri e 153 su quello delle 
madri; oltre il 34% sul totale dei titoli di studio di entrambi i 
genitori, indica il diploma di scuola superiore come il titolo a cui 
hanno avuto maggiore accesso, (rispettivamente il 39% delle 
madri, e il 29% dei padri). 
 La percentuale dei diplomati alle scuole medie raggiunge il 
23% sul totale dei titoli di studio di entrambi i genitori con 
un’oscillazione numerica tra i sessi di circa il 5% a favore dei 
padri.  
 Il 18 %  ha terminato solo la scuola elementare ( e anche 
in questo caso la distribuzione delle risposte varia di poche unità 
tra le categorie dei padri e delle madri, rispettivamente circa il 
19% dei padri e il 16% delle madri). Il 5%  non ha alcun titolo di 
studio. La laurea universitaria è stata raggiunta dal 12% dai 
genitori con la seguente differenza tra padri e madri: 
rispettivamente il 16% e l’8% . Infine nessun genitore ha un 
titolo universitario. 
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Tabella:5 Titolo di studio dei genitori dei minori  intervistati 
 

Genitori 
 

Nessun 
titolo di 

studio 
% 

Scuola 
elementare 

% 

Scuola 
Media 

% 

Scuola 
Superiore 

% 

Università 
% 

Post-
università 

% 

Non so 
% 

 
Totale 

% 
 

Padri 4 19 26 29 16 0 6 100 

Madri  6 16 21 39 9 0 9 100 

 
 
Condizione di salute dei famigliari degli intervistati  
Ad un certo punto della ricerca abbiamo introdotto anche una 
nuova domanda sulle loro condizioni di salute e su quella dei loro 
famigliari: è stato possibile rivolgerla al 67% degli intervistati (il 
4% non ha risposto). I risultati sono i seguenti: il 51% dei minori, 
sostiene che nella sua  famiglia ci sono persone malate  (nel 44% 
dei casi  il padre, nel 25% i fratelli, nel 22% la madre il 7% 
risponde loro stessi, e nel 2% altro). 
 Il dato rilevante di questa analisi è che più della metà dei 
padri risulta malata: spesso dalle affermazioni dei minori, 
emergono numerosi casi di invalidità, ciò significa che la 
componente principale della forza lavoro (maschi adulti) della 
società palestinese nella Striscia di Gaza non può contribuire 
pienamente al sistema economico e produttivo. 
 
 
Educazione  
In Palestina, e quindi anche nella Striscia di Gaza, esistono 3 tipi 
di scuola: pubblica, privata e dell’Unrwa. Secondo le risposte dei 
minori il 58% frequenta  scuole pubbliche, mentre il 42% 
frequenta scuole Unrwa, mentre nessuno frequenta scuole 
private11.  
 A Jabalia Camp 29 intervistati su 42 rispondono di 
frequentare le scuole Unrwa, a Beit Hanun tutti e 12 i minori 
dicono di frequentare solo questo tipo di scuola. Effettivamente si 
tratta nel primo caso, del più grande Campo profughi della 

                                                 
11  Uno degli scopi del Ministero è quello di garantire l’istruzione ai ragazzi quando 
sono in età scolare: questo obiettivo si sta realizzando in particolare nelle scuole gestite da 
organizzazioni internazionali (il 49,9% degli studenti di Gaza, frequentano queste scuole, in 
West Bank sono il 10,4%). Fonte: PCBS, Palestinian Children Issues – 2007 



 

55 

Striscia di Gaza, nel secondo caso invece si tratta di una delle 
aree più soggette alle incursioni israeliane, quindi la presenza e 
l’azione dell’Unrwa è sicuramente più significativa rispetto ad altre 
aree. 
 Il sistema scolastico palestinese è organizzato nel 
seguente modo: scuola dell’infanzia, Kindergarden (durata 3 
anni), scuola elementare, o elementary stage ( durata 6 anni), 
scuola media, o preparatory stage (durata 3 anni) e scuola 
secondaria, o secondary stage (durata 3 anni), il ciclo scolastico 
inizia a 6 anni e termina a 17 anni .  
 La parte del questionario dedicata all’educazione, intesa 
come accesso all’istruzione scolastica,  mira a capire: 

 
a) se ci sono luoghi di apprendimento paralleli alternativi alla 

scuola (formali e non);  
b) quali sono le aspettative che gli intervistati nutrono verso 

l’esperienza scolastica; 
c) quali aree di studio vorrebbero approfondire a scuola; 
d) quali difficoltà incontrano a scuola.  

 
Come si  evidenzia nella tabella 6 emerge la quasi totalità dei 
minori risponde di frequentare la scuola, (il 94% del totale delle 
risposte, mentre solo il 6% ammette di non frequentarla, e si 
tratta di minori esclusivamente maschi). E’ molto probabile che 
gli intervistati per paura  non siano propensi a dichiarare il loro 
assenteismo scolastico. 
 Infatti i dati pervenuti attraverso il centro statistico 
palestinese PCBS (Public Central Bureau of Statistics), ci dicono 
che il 32% dei bambini da 6-17 anni nella West Bank lascia la 
scuola per mancanza di interesse nello studio e a Gaza la 
percentuale degli stessi è del 27% (PCBS, 2007). 
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Tabella:6 Bambini che frequentano/non frequentano la scuola 
 

 Percentuale 

Sì 94 

No 6 

Totale 100 

 
 
I dati pubblicati dal PCBS mostrano che il 29% del totale della 
popolazione palestinese di bambini (sotto i 18 anni) nei Territori 
Occupati vive in assoluta povertà, con una chiara variazione tra 
West Bank e Striscia di Gaza: infatti le percentuali raggiungono il 
24% per i minori della West Bank e il 50% per quelli di  della 
Striscia di Gaza (PCBS, 2005).  
 Il National Plan for Psychosocial Health attribuisce 
l’assenteismo alle difficoltà economiche in cui vivono le famiglie, 
cosi che il lavoro minorile diventa necessario per soddisfare i 
bisogni basilari (Secretariat of the National Plan of Action for 
Palestinian Children, 2005).  
 Questo assenteismo segnalato dai rapporti del PCBS indica 
che il 10% dei minori (6-17 anni) in West Bank e il 10% nella 
Striscia di Gaza sono drop-aut a causa delle difficili condizioni 
economiche. Le cause dell’assenteismo vanno identificate anche 
nella violenza a scuola, attraverso i giochi, le relazioni tra 
coetanei e purtroppo, i dati del PCBS (Public Central Bureau 
Statistic) mostrano che gli insegnanti sono responsabili di 
commettere aggressioni per il 30% dei bambini vittime di 
violenza (PCBS, 2005). 
 Considerando l’età media degli intervistati, che ricordiamo 
essere di 11-12 anni, la distribuzione degli intervistati rispetto la 
scuola primaria, secondaria, superiore, è la seguente: il 63% 
frequenta la scuola elementare, il 32% scuola media, il 6% la 
superiore. In realtà la percentuale dei minori che frequenta la 
scuola primaria è maggiore rispetto alla percentuale degli 
intervistati  con l’età  idonea a questo livello scolastico. (vedi 
tabella 3: la somma delle distribuzioni dei minori compresi  tra i 7 
e gli 11 anni raggiunge il 46%). 
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Per quanto riguarda la domanda “ti piace andare a scuola?” 
presentiamo di seguito la distribuzione delle risposte: 
 
 
Tabella:7 Risposte dei bambini alla domanda “Ti piace andare a 
scuola?” 
 

 Percentuale 

Sì 92 

No  8 

Totale 100 

 
 
Più del 92% dei minori dice che gli piace la scuola, mentre solo 
l’8% del totale afferma il contrario (vedi tabella 7). Analizziamo 
quindi le motivazioni che sostengono entrambe le tipologie di 
risposta; durante l’analisi è stato possibile verificare che queste 
informazioni non dipendono dalla variabile “area geografica”, 
poiché si nota una omogeneità  di affermazione nei vari contesti. 
 Nel questionario viene richiesto di motivare la risposta, 
quindi considerando i minori che rispondono “no”, cioè 12, solo 9 
di loro specificano la motivazione.  
 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
 “Frequento la scuola in modo discontinuo perché a volte sono molto stanco, 
per questo gli insegnanti si arrabbiano con me, ma  spiego che aiuto mio 
babbo. Chiaramente se mio padre non fosse malato, io andrei a scuola 
regolarmente. 
Mi piace andare a scuola, per imparare cose nuove…tra l’altro spesso quando 
decido di andare a scuola, ci sono degli  scioperi”. 
Ezedin, 15 anni – 8 Maggio 2007 Jabalia 
 
 “Non vado a scuola, ho smesso di andarci per andare a lavorare, in fondo non 
mi piaceva, comunque nessuno mi dava fastidio. Il motivo principale per cui ho 
smesso di andarci è per fare soldi. 
Prima aiutavo un sarto e l’ho fatto per un anno. Dopo la scuola sono rimasto 
disoccupato, poi ho iniziato a fare il sarto, poi ho smesso perché non mi piaceva 
e da due mesi lavoro in una sala giochi”. 
Ammad, 16 anni – 11 Maggio 2007 Jabalia 
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Tabella:8 Risposte negative in merito alla domanda “ti piace 
andare a scuola, perché?” 

 
Motivazioni Numero di risposte 

“Non vado a scuola e per questo mi sento male” 1 

“Perchè non ci sono giochi” 1 

“Preferisco il lavoro alla scuola”: in uno dei due casi il 
bambino lavora troppo per aiutare il padre 

 
2 

“Perché gli insegnanti picchiano i bambini, li trattano 
male, o seguono solo un piccolo gruppo seduto davanti” 

 
3 

“Perché non so né leggere né scrivere, la mia famiglia 
non dà importanza all’educazione” 1 

“Perchè le materie sono molto difficili da studiare” 1 

Totale 9 

 
 

 
Cinque delle risposte sopra citate provengono dai minori di 
Jabalia. Dall’analisi dei questionari di Beit Hanun non ci sono 
intervistati che rispondono negativamente alla domanda. 
 
Di seguito presentiamo alcune dichiarazioni rilasciate dai bambini 
che non vanno a scuola nelle domande aperte dei questionari: 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Perché non so leggere e scrivere” 
“Perché non so leggere e scrivere e la mia famiglia non dà importanza 
all’educazione” 
“Perché gli insegnanti mi trattano male” 
“Perché non mi piace studiare” 
“Perché non sono bravo a scuola” 
“Perché sono stato bocciato, sono aggressivo, picchio altri bambini, non mi 
interessa lo studio e ho paura degli insegnanti” 
“Non mi piace imparare le materie scolastiche” 
“Ho picchiato il direttore della scuola” 
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Degli intervistati che non vanno a scuola, rispondono 8 su 9: 4 di 
loro hanno smesso da 5 anni, rispettivamente all’età di 9, 10, 11, 
12 anni; mentre gli altri 4 sostengono di non frequentarla da 1 
anno,  2 di loro l’hanno interrotta all’età di 13 anni mentre gli altri 
2 all’età di 14.  
 I minori che rispondono  affermativamente alla domanda 
se gli piace la scuola sono 145 (il 92% del totale degli 
intervistati). Si possono suddividere le risposte nelle seguenti 
categorie in base a cosa piace della scuola, considerando che 
alcuni minori hanno espresso più motivazioni a favore della stessa 
risposta. Il 60% riguardano la possibilità di apprendere a scuola 
nuove informazioni, legate alle classiche materie scolastiche 
(come leggere e scrivere, arabo, matematica, scienze, inglese, 
religione); il rimanente 40% riguarda la possibilità di  giocare, 
soprattutto a calcio; moltissimi di loro pensano che quello che 
apprendono a scuola servirà per una futura professione, quale 
l’insegnante, il medico, l’ingegnere.  
 La scuola piace perché li fa sperare in un futuro migliore, 
imparano non solo le materie scolastiche ma anche valori etici da 
portare nella loro società: “ mi piace perché posso studiare e 
capire la vita”, “imparo ciò che è giusto e ciò che è sbagliato”, 
“imparo a essere bravo nella società”, “imparo cose utili che 
servono nella vita” “sviluppo le capacità per avere valore nella 
società”.  
 Purtroppo qualcuno vede la scuola anche come un luogo 
alternativo alla famiglia piena di problemi, da cui a volte 
desiderano fuggire. Come abbiamo detto il numero dei minori che 
rispondono di non andare a scuola è l’8% del totale; tutti, tranne 
uno, rispondono che si reintegrerebbero nel percorso scolastico 
qualora potessero studiare argomenti interessanti. 
Una delle ultime domande che abbiamo posto è “cosa non ti piace 
della scuola?”. Di seguito presentiamo la tipologia di risposte 
ottenute: 
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Tabella:9 Risposte alla domanda “Cosa non ti piace della scuola?” 
 

Tipologia di risposta Percentuale  

Nessuna risposta 53 

“Gli insegnanti picchiano” 18 

“Ci sono problemi tra bambini: si aggrediscono tra loro”  17 

“Le materie sono difficili”  4 

“Le scuole sono troppo sporche” 2 

“Non mi piace niente” 1 

“Gli insegnanti commettono varie ingiustizie” 2 

“Ci sono ladri”  1 

“Mi piace ogni cosa”  1 

“Qualcuno tira sedie e immondizia”  1 

Totale   100 

 
 
Più del 50% degli intervistati (85 su 162) non risponde a questa 
domanda. Come si può notare dalla tabella 9 i motivi più 
significativi per cui agli intervistati non piace la scuola, sono quelli 
legati alla violenza tra coetanei ed esercitata dagli insegnanti. 
 Spesso infatti nella scuola gli adulti pensano di  educare e 
farsi rispettare soprattutto attraverso metodi  severi e che 
prevedono l’uso della forza, la stessa che viene utilizzata dai 
minori tra di loro. In questo contesto di analisi l’educazione 
purtroppo subisce e genera violenza: le motivazioni sono 
numerose e varie, a riprodurla contribuisce la storia stessa di 
questo popolo. L’educazione spesso si riduce ad uno strumento 
che sviluppa violenza invece di proporre un’alternativa educativa 
che rompa questo schema, e di rappresentare un nuovo modo di 
leggere il presente su cui porre le basi per il futuro. 
 
 
 



 

61 

(Tratto dalle interviste)  
 
Cosa ti piace di più della scuola? 
“Mi piace molto matematica, perché l’insegnante è brava, mentre le altre 
picchiano le bambine: arrivano la mattina con un bastone di cui una parte è in 
gomma. Per esempio una mia compagna ha fatto cadere una penna ed è stata 
picchiata. 
…Ho appena terminato la quinta elementare. Mi piace molto andare a scuola, 
prima andavo a Beit Hanun, ma con le numerose invasioni degli Israeliani, l’ho 
cambiata, ora ne frequento una nella periferia”. 
 
Khadija, 10 anni – 10 giugno 2007 Beit Hanun 
 

 
 
Infine abbiamo chiesto ai minori cosa gli piacerebbe imparare, per 
verificare se la scuola risponde almeno in parte ai loro desideri e 
curiosità, le risposte si suddividono nel seguente modo: il 73% 
dei 144 intervistati che rispondono su 162 questionari raccolti, 
dicono di voler apprendere materie al di fuori di quelle scolastiche 
(tecnologiche, artistiche, sportive, ricreative come la danza 
tradizionale palestinese citata numerose volte), mentre il 20% 
afferma di voler imparare a scuola dei mestieri (ingegnere,  
insegnante, medico, carpentiere, parrucchiere, sarto, cuoco, 
fabbro, agricoltore, amministratore, lavoratore della lana, 
ricamatrice, taxista) ed infine il 7% risponde altro (che 
comprende soprattutto valori socio-relazionali, come rispettare gli 
altri e coltivare nuove amicizie). 
 Il 30% di 152 bambini che rispondono pensa che ci siano 
altri luoghi di apprendimento alternativi alla scuola, mentre una 
larga maggioranza, ossia il 70% afferma il contrario. Questi dati 
confermano la scuola come luogo educativo di primaria 
importanza anche nelle rappresentazioni degli intervistati ma loro 
stessi citano anche altri ambiti paralleli all’esperienza scolastica in 
cui i bambini ritengono di poter apprendere. Questi sono: la 
strada, la casa, i centri di formazione professionale, il centro dei 
diritti per l’infanzia, associazioni che offrono servizi di sostegno ai 
bambini ed alle famiglie, i campi estivi organizzati dalle 
associazioni durante l’estate, le persone stesse (generalmente 
famigliari), con cui trascorrono più tempo, diventano fonte di 
apprendimento alternativo e/o complementare alla scuola. 
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Minori lavoratori a Beit Lahia, Jabalia, Jabalia Camp e Beit 
Hanun 
Come mostrato nel grafico seguente, il 70%12 degli intervistati 
sono bambini ed adolescenti lavoratori (BAL13) di entrambi i sessi 
ed hanno in media 10 anni. La percentuale è sicuramente 
significativa, e legata alla situazione di profondo disagio socio-
economico della popolazione palestinese. 
 
 
Grafico:3 Distribuzione dei bambini lavoratori e non lavoratori 
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Numerose famiglie per sopravvivere chiedono ai loro figli di 
lavorare; spesso l’impegno dei BAL, come vedremo nel corso 
dell’analisi, è all’interno della famiglia stessa: nella gestione della 
casa, nella cura dei fratelli più piccoli, nell’aiuto dei padri nelle 
loro attività commerciali o agricole; talvolta invece lavorano al di 
fuori della famiglia, alle “dipendenze” di esterni. In questo 

                                                 
12  Secondo i dati del Ministero del lavoro palestinese, nel 2005 la percentuale di 
minori da 10 a 17 anni impiegati in attività lavorative era il 3,8% della forza lavoro. Questo 
dato è aumentato al 5,3% nel 2006. 
 West Bank: 4,8% nel 2005, 7,4% nel 2006 
 Gaza: nel 2005 e nel 2006 la percentuale è rimasta sempre del 2,1% 
13  Per evitare ripetizioni, useremo gli acronimi BAL per indicare i minori lavoratori di 
entrambi i sessi, BALM i bambini e adolescenti lavoratori maschi e BALF le bambine e 
adolescenti lavoratrici. 
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paragrafo quindi analizzeremo le caratteristiche dei bambini e 
adolescenti lavoratori, le condizioni in cui svolgono i loro mestieri, 
e le peculiarità del lavoro stesso.  
 La presenza dei BAL nella società palestinese, in 
particolare nella Striscia di Gaza, è aumentata dalla Seconda 
Intifada, con il peggioramento delle condizioni economiche del 
territorio per la chiusura delle frontiere, per l’impossibilità di 
numerosi padri di lavorare in Israele, dove l’opportunità 
occupazionale è più alta e meglio remunerata che all’interno della 
Striscia ; inoltre non possiamo tralasciare l’ulteriore declino della 
situazione socio-economica dalla vittoria politica di Hamas, 
avvenuta nel gennaio del 2006, determinando l’ingente riduzione 
degli aiuti economici da parte della Comunità Internazionale14. 
 Un primo dato fondamentale è che nel nostro caso i minori 
lavoratori continuano a frequentare la scuola, infatti ricordiamo 
che il 93% degli intervistati dichiara di frequentarla e il 70% dei 
minori afferma anche di lavorare. Questi dati sono in contrasto 
con quelli del Ministero del lavoro palestinese, infatti nel 2006 il 
42% dei minori (10-17 anni) che lavorano hanno interrotto gli 
studi, perché trovano maggiormente motivante il lavoro (PCBS, 
2007). Inoltre il 58% dei minori lavoratori sceglie di svolgere un 
mestiere per guadagnare soldi; hanno abbandonato la  scuola, 
perché il lavoro rappresenta una ragione sufficiente per lasciarla e 
concentrarsi solo su di esso (Ibidem). 
 Il 33% dei BAL, sia maschi che femmine, ha già svolto 
lavori in passato, mentre più della metà (il 62%) sostiene di no (il 
5% dei BAL non risponde). 
 
 
 
 

                                                 
14  L’Occidente di fronte alla vittoria delle elezioni da parte di Hamas, ha deciso di 
unirsi all’embargo decretato nei suoi confronti, come parte di un piano più generale per 
delegittimarlo, concertato da Israele, Stati Uniti, Unione Europea, alcuni Stati Arabi e Al-Fatah 
(Hroub, 2006). 
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Grafico:4 Distribuzione dei BAL in base al genere 
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Come si nota dal grafico il 57% del totale dei minori lavoratori 
intervistati è maschio, mentre il 43% è femmina: nell’analisi di 
questo dato ricordiamo che, come esposto inizialmente, il totale  
dei minori maschi intervistati è già significativamente superiore a 
quello delle femmine (rispettivamente 65% e 35%).  
 
Grafico:5 Distribuzione dei BAL in base all’età 
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Grafico:6 Distribuzione delle bambine lavoratrici in base all’età 
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Il 62% dei BALM ha un’età compresa tra i 12 e i 16 anni, il 38% 
tra i 7 e i 12 anni; mentre per quanto riguarda le femmine  il 
46% ha un’età compresa tra i 7 e gli 11 anni,  e il 54% tra i 12 e 
i 16 anni.  
 Di fronte a questi dati si nota immediatamente una 
differenza tra le percentuali dei BALM e quello delle femmine, 
dipendente dalla variabile età: la distribuzione delle bambine 
lavoratrici appartenenti alle due fasce di età individuate, subisce 
una differenza di qualche unità percentuali (8%), mentre nel caso 
dei BALM la differenza della distribuzione per età è senza dubbio 
notevole, si tratta infatti di un 28% in  più della presenza di 
minori lavoratori nella fascia di età compresa tra i 12 e i 16 anni. 
 Una prima considerazione nasce dal fatto che, come 
abbiamo introdotto nella parte dedicata all’analisi dei dati 
anagrafici, il 7% dei BAL ha 16 anni, e il 7% del totale dei minori 
lavoratori intervistati ne ha 15. Questo significa che il rimanente 
86% dei BAL, protagonisti della nostra ricerca, non rispetta l’età 
minima di accesso al lavoro, 15 anni, prevista dalla Convenzione 
13815  

                                                 
15  Convenzione 138 sull’età minima per il lavoro dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro (29 giugno 1973) 
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dell’OIL e il 76% con meno di 14 anni non rispetta quanto 
sostenuto dalla legislazione palestinese riguardo alla tutela dei 
diritti dei minori lavoratori16.  
 
Abbiamo analizzato le distribuzioni dei minori lavoratori secondo 
le seguenti variabili: 
 
 tipologia di lavoro svolto in base al genere e alla fascia di età 

(7-11 anni e 12-16 anni). 
 settore produttivo in base al genere ed alla fascia di età (7-11 

anni e 12-16 anni). 
 

Gli educatori e i responsabili del R.E.C. ci hanno aiutato nella 
suddivisione delle categorie di analisi, conoscendo meglio di noi, 
le tipologie e i settori produttivi prevalenti nella Striscia di Gaza. 
 Nel definire la tipologia di lavoro, ci riferiamo al contesto in 
cui è inserito il minore lavoratore:  
 
 l’ambiente domestico (si intende la casa in cui è residente il 

minore o  le abitazioni  di altre famiglie presso cui svolge il 
servizio),  

 l’impresa famigliare (può essere costituita da attività di varia 
natura, commerciali, aziende agricole, di proprietà (o 
gestione)  dei genitori, fratelli o altri parenti),  

 alle dipendenze fuori dalla famiglia (in questo caso il minore 
lavoratore si inserisce in contesti professionali in cui il datore 
di lavoro è esterno alla sua famiglia). 

 
Nella categoria “settore produttivo” vogliamo sapere  se i BAL 
lavorano nel settore domestico, commerciale, agricolo, o di altro 
genere.  
 Il lavoro domestico consiste soprattutto nei compiti, più o 
meno impegnativi, che i BAL svolgono all’interno della propria 
famiglia allargata; i minori che lavorano in casa si occupano delle 
faccende domestiche, della pulizia e dell’ordine degli ambienti, 

                                                 
16  Cfr. “Labor Law” No.16 – Palestinian Legislative Council (Gaza) – 1964 (gli articoli 
rilevanti sul lavoro dei minori sono il 18, 103-108): la legge proibisce l’impiego di bambini 
sotto i 12 anni di età.  Cfr “Military Orde” No.584 – Israel – 1978: ha posto l’età minima di 
lavoro a 14 anni.  Cfr.“Labor Law” No.7 – 2000 (articolo 93, proibisce l’impiego in attività 
lavorative dei bambini sotto i 15 anni). 
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della spesa, della cura dei fratelli più piccoli, di quella dei malati o 
invalidi spesso presenti nei loro nuclei famigliari.  
 Il secondo settore  considerato è quello commerciale: in 
base agli studi svolti  sul lavoro minorile in varie parti del mondo 
è evidente che con attività commerciali si intendono 
prevalentemente lavori di strada ambulanti di vario genere (come 
la  vendita di cibi o bevande, la distribuzione di giornali, la 
lucidatura delle scarpe); nel caso specifico della nostra ricerca,  si 
tratta di attività semi-sedentarie. Infatti i minori lavorano nelle 
bancarelle dei mercati di frutta e verdura, in quelle di sigarette, 
dolci e schede telefoniche o di qualsiasi altro genere, spesso 
affiancati da un adulto e quasi sempre nello stesso luogo, oppure 
all’interno dei negozi stessi della famiglia o di proprietari esterni. 
Diversi minori sono impiegati nel lavoro agricolo, ossia nella 
coltivazione,  raccolta dei prodotti.  
 Infine la categoria “altro” comprende la pesca, la 
costruzione di case, il riciclaggio di oggetti usati, cartoni, metallo 
recuperato negli edifici distrutti dai bombardamenti israeliani;  in 
minima parte si riferisce al settore manifatturiero industriale; 
infine comprende anche le risposte di quegli intervistati che non 
vogliono dichiarare il settore produttivo in cui  lavorano. 
 
Grafico:7 Distribuzione dei bambini lavoratori dai 7 agli 11 anni 
in base al tipo di lavoro 
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Grafico:8 Distribuzione dei bambini lavoratori dai 12 ai 16 anni in 
base al tipo di lavoro 
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Il grafico 7 dimostra che i BALM, compresi nella fascia 7-11 anni, 
sono così suddivisi: l’11% sono impiegati nel lavoro domestico, il 
56% in imprese famigliari e il 33% alle dipendenze fuori dalla 
famiglia. 
 Nella fascia di età 12-16 anni, le distribuzioni (vedi grafico 
8) subiscono invece una significativa variazione perché non ci 
sono intervistati in età compresa tra i 12-16 anni che dichiarano 
di lavorare nell’ambito domestico; diminuisce di qualche unità 
percentuale la distribuzione dei minori maschi impiegati in 
imprese famigliari; aumenta parecchio la percentuale di minori 
lavoratori dipendenti fuori dalla famiglia aumenta dal 33% della 
fascia di età 7-11 al 47% della fascia di età 12-16; il 2% dei 
minori lavoratori maschi (12-16 anni) risponde “altro”.  
 Concludendo, il dato più importante risulta essere che con 
l’aumento dell’età  si azzera l’impegno domestico dei minori 
lavoratori maschi all’interno della famiglia, ed aumenta quello 
dipendente extra-famigliare. 
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Grafico:9 Distribuzione delle bambine lavoratrici dai 7 agli 11 
anni in base al tipo di lavoro 
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Grafico:10 Distribuzione delle bambine lavoratrici dai 12 ai 16 
anni in base al tipo di lavoro 
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Nel caso delle minori lavoratrici le distribuzioni rispetto alla 
tipologia di lavoro ed alla fascia di età si differenziano rispetto a 
quelle dei maschi. 
 Innanzitutto si nota che il dato numericamente più alto 
nelle distribuzioni percentuali è quello delle femmine impiegate 
nel lavoro domestico abbastanza costante in entrambe le fasce di 
età (il 56% e 57% delle BALF rispettivamente tra i 7-11 anni e 
12-16 anni); le percentuali diminuiscono notevolmente in 
corrispondenza al numero delle femmine che svolgono mestieri in 
impresa famigliare (33% tra i 7-11 anni e 14% tra i 12-16 anni) e 
alle dipendenze fuori dalla famiglia (il 7 % delle minori tra i 7-11 
anni, il 24% delle minori tra i 12-16 anni); infine l’insieme delle 
risposte “altro” rimane più o meno costante in entrambe le fasce 
di età (4% delle BALF 7-11 anni e 5% delle BALF 12-16 anni).  
 In seguito a tali considerazioni è evidente come le minori 
lavoratrici siano prevalentemente coinvolte in lavori domestici 
indipendentemente dall’età, e come più difficilmente abbiano la 
possibilità di lavorare in ambienti esterni alla famiglia. È 
inevitabile constatare un legame tra questi dati e  il contesto 
socio-culturale in cui il ruolo della donna, sin dall’infanzia è legato 
alla cura della famiglia al contrario di quello che accade per i 
minori maschi lavoratori (come abbiamo osservato nei grafici 
precedenti). 
 
 
Settore produttivo 
Analizziamo adesso le distribuzioni dei minori lavoratori maschi 
rispetto al settore produttivo e alla fascia di età. Come abbiamo 
già illustrato le categorie di lavoro considerate sono il lavoro 
domestico, agricolo commerciale ed “altro”. 
 I dati dimostrano che una bassa percentuale, più o meno 
costante di BALM, è coinvolta nel lavoro domestico 
indipendentemente dal fattore età (rispettivamente il 6% dei 
BALM tra i 7-11 anni e il 4% del BALM compresi tra i 12-16 anni). 
Per quanto riguarda il settore agricolo, vi è un’oscillazione 
significativa tra la distribuzione dei minori lavoratori maschi tra i 
7-11 anni e quella dei minori tra i 12-16 anni (rispettivamente il 
6% e 19%), quindi vi è un aumento con l’età dei minori maschi 
impiegati nel lavoro agricolo. 
 Lo stesso fenomeno è rilevabile per la presenza dei BALM 
nel settore commerciale (il 29% dei BALM tra i 7-11 anni, il 35% 
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dei BALM tra i 12-16 anni). In entrambe le fasce di età una 
percentuale consistente degli intervistati risponde “altro”, che 
tende a ridursi con l’incremento dell’età ( il 59% dei minori 
lavoratori maschi tra i 7-11 anni e il 42% tra i 12-16 anni). 
 
 
Grafico:11 Distribuzione dei bambini lavoratori dai 7 agli 11 anni 

in base al settore economico 
 

6% 6%

59%
29%

lavoro domes tic o

agric oltura

c ommerc io

altro 

 
 
 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
Qual è il tuo lavoro? 
“Taglio il metallo e lo rivendo. Lavoro nel palazzo all’inizio della strada che 
porta all’asilo, sono lì insieme ad un mio amico. In tutto siamo 25-30 persone, 
non c’è un capo. Ci sono tanti bambini che lavorano: si tratta di un palazzo che 
gli Israeliani hanno distrutto con i bombardamenti e i ragazzini tagliano il 
metallo delle strutture che sono rimaste. Guadagno 10 Nis al giorno , di cui 5 
Nis li do alla famiglia  e con i rimanenti invece compro del cibo”. 
 
Mohammed, 10 anni – 10 Giugno 2007 Beit Hanun 
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Grafico:12 Distribuzione dei bambini lavoratori dai 12 ai 16 anni 
in base al settore economico 
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I grafici che rappresentano la distribuzione delle minori lavoratrici 
rispetto alle due fasce di età considerate evidenziano che, 
coerentemente con i risultati dei grafici sulla tipologia di lavoro, 
circa la metà delle intervistate svolgono mestieri domestici 
direttamente presso le loro famiglie ( il 46% delle BALF tra i 7-11 
e il 59% tra i 12-16 anni), in questo caso vi è un incremento 
percentuale con l’aumento dell’età. 
 Il lavoro agricolo è svolto dal 15% delle minori lavoratrici 
tra i 7-11 anni mentre un dato di spicco è che nessuna minorenne 
tra i 12-16 anni dichiara di lavorare nell’agricoltura. Nel 
commercio afferma di essere coinvolto il 19% tra 7-11 anni e il 
18% tra i 12-16 anni, come si può notare l’andamento di questa 
distribuzione è costante. Infine la distribuzione delle risposte per 
la tipologia “altro” ha una variazione di qualche unità percentuale 
tra le minori lavoratrici 7-11 anni e 12-16 anni (rispettivamente il 
19% e il 23%). 
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Grafico:13 Distribuzione delle bambine lavoratrici dai 7 agli 11 
anni in base al settore economico 
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Grafico:14 Distribuzione delle bambine lavoratrici dai 12 ai 16 
anni in base al settore economico 
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Comparando i risultati tra maschi e femmine rispetto alle fasce di 
età ai settori lavorativi, il dato più rilevante risulta essere la 
differenza, indipendentemente dalla variabile età, della 
percentuale di intervistati impegnati nel lavoro domestico, con 
una determinante prevalenza femminile ( il 46% delle BALF tra i 
7-11 e il 59%delle BALF tra i 12-16 anni; il 6% dei BALM tra i 7-
11 anni e il 4% tra i 12-16 anni); nella categoria di lavoro 
agricolo si verifica una predominanza femminile nella fascia di età 
7-11 anni (il 15% delle BALF e il 6% dei BALM), mentre nella 
fascia di età 12-16 anni il numero delle lavoratrici si annulla ed 
aumenta quello dei minori maschi (il 19% dei BALM); per quanto 
riguarda il settore commerciale, si nota in entrambe le fasce di 
età una netta maggioranza percentuale dei maschi, che 
addirittura raddoppia rispetto a quella femminile nella fascia 12-
16 anni; altra differenza importante è la distribuzione percentuale 
della tipologia di lavoro “altro” rispetto ai sessi, nettamente 
superiore quella maschile rispetto a quella femminile ( il 59% dei 
BALM tra i 7-11 anni e il 42% tra i 12-16 anni; il 19% delle BALF  
tra i 7-11 anni e il 23% tra i 12-16 anni), probabilmente gli 
intervistati maschi sono molto più facilitati, proprio in virtù del 
fattore “genere”, a lavorare nel riciclaggio e rivendita di metalli, 
pesca ed attività manifatturiere.  
 E’ interessante confrontare i risultati ottenuti nella nostra 
ricerca, con quelli del Ministero del Lavoro palestinese 
relativamente ai dati del 2006 (West Bank e Striscia di Gaza): il 
lavoro minorile è concentrato nel settore dell'agricoltura della 
caccia e della vendita all'asta dei relativi prodotti. In questo 
ambito lavora il 54% dei minori lavoratori tra i 10 e i 17 anni; il 
26% è impiegato nel settore commerciale e ristorativo; il 9% 
nell'industria e nelle cave di estrazione; il 7% nel settore edile - 
costruzioni e architettura (PCBS, 2007). 
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Tabella:10 Distribuzione dei minori lavoratori dai 10 ai 17 anni, 
secondo settore lavorativo e luogo, anno 2006 
 

Settore di impirgo 

Luogo di lavoro 

Territori 
Palestinesi West Bank Striscia di Gaza 

Agricoltura e caccia  54% 57% 23% 

Settore industriale, lavorazione 
della pietra 9% 10% 8% 

Settore edile 7% 7% 7% 

Commercio, hotel e ristoranti  26% 24% 48% 

Altro 4% 2% 14% 

Totale 100%  100% 100% 

Fonte: PCBS,  Palestinian Children issues Report 2007 

 
Confrontiamo qui i soli dati relativi alla Striscia di Gaza. L’11% dei 
minori lavoratori da noi intervistati (maschi e femmine) compresi 
nella fascia di età 10-16 anni (non comprendevano soggetti di 17 
anni)  sono impiegati nel settore dell’agricoltura; secondo il 
Ministero del Lavoro Palestinese, i minori compresi tra i 10-17 
anni  impegnati nel settore agricolo, caccia e vendita ad asta, 
sono il 23%. In questo caso, considerato che nella percentuale 
del Ministero sono compresi altri settori oltre a quello agricolo, 
questo dato della ricerca risulta abbastanza coerente con quello  
del Ministero del Lavoro Palestinese.  
 Il 28% dei minori intervistati (maschi e femmine) compresi 
nella fascia di età 10-16 anni, lavorano nel settore commerciale: 
qui vi è uno scostamento di circa il 18% rispetto all’analogo dato 
considerato dal Ministero del Lavoro Palestinese. La nostra analisi 
mette in risalto il consistente numero di minori impegnati nei 
lavori domestici, ed è possibile che molti intervistati, pur 
lavorando nel commercio, ma all’interno di ambiti famigliari 
abbiano risposto di svolgere lavori domestici.  
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 Questi paragoni, pur con i loro limiti, possono aiutarci a 
comprendere meglio l’attendibilità dei risultati della nostra 
ricerca, tenendo sempre conto che, trattandosi di esperienze sul 
campo, sono soggette a condizionamenti sociali che talvolta 
influenzano anche i risultati. Ci limitiamo a commentare i dati 
rispetto al settore agricolo e commerciale, essendo quelli in 
comune rilevati da entrambe le indagini. 
 
 
Periodo di lavoro durante l’anno 
Si tratta prevalentemente di lavori saltuari concentrati in 
determinati periodi, ed anche coloro che rispondono di lavorare 
tutto l’anno, in realtà non lo fanno in maniera costante e 
continua. Il 51% sostiene di lavorare tutto l’anno, il 34% durante 
le vacanze estive e il 14% saltuariamente quando capita. 
 Alla domanda “Quando lavori?”, il 51% degli intervistati 
risponde di essere impegnato tutto l’anno, il 35% solo nelle 
vacanze estive e il 14% saltuariamente.  
 Analizzando poi la distribuzione dei minori lavoratori in 
base al diverso periodo dell’anno in cui lavorano ed in base alle 
aree territoriali considerate, possiamo constatare che le 
percentuali di maggiore spicco sono le seguenti: 
 Per quanto riguarda i minori lavoratori che affermano di 

lavorare tutto l’anno, la percentuale più rilevante è a Jabalia 
(il 66% dei BAL) 

 Per quanto riguarda i minori lavoratori che affermano di 
lavorare solo nelle vacanze estive, la percentuale più rilevante 
è a Jabalia Camp (il 58% dei BAL) 

 Per quanto riguarda i minori lavoratori che affermano di 
lavorare saltuariamente, la percentuale più rilevante è a Beit 
Hanun, (il 62% dei BAL). 
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Tabella:11 Minori lavoratori in base all’area geografica e al 
periodo dell’anno in cui lavorano 
 

  Beit Lahia% Jabalia%  Jabalia Camp%  

Durante tutto l’anno  56 66 16 

Durante le vacanze estive 31 32 58 

Occasionalmente 13 2 26 

Totale 100 100 100 

 
Come si può osservare dalla tabella non vi è un’omogenea 
distribuzione dei BAL rispetto ai periodi dell’anno in cui lavorano 
nelle diverse aree territoriali: a Beit Lahia e Jabalia  oltre il 50% 
dei minori lavoratori delle relative zone sono impegnati in una 
professione “tutto l’anno” (rispettivamente il 56% e 66%), circa il 
30% “nelle vacanze estive”, mentre nei casi di Jabalia Camp e 
Beit Hanun la distribuzione è notevolmente diversa. Infatti il 58% 
degli intervistati a Jabalia Camp dichiara di lavorare durante le 
vacanze estive, il 26% saltuariamente e il 16% tutto l’anno. A 
Beit Hanun il 62% dei ragazzini risponde di lavorare 
saltuariamente, e probabilmente la profonda instabilità della vita 
quotidiana in quel territorio, dovuto soprattutto agli attacchi 
israeliani, rende molto altalenante la libertà della popolazione 
(quindi anche dei minori) di uscire di casa, camminare per strada,  
lavorare in altri luoghi.  
 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
Tu lavori? 
 
“Quando mio babbo lo necessita lo aiuto nel lavoro agricolo per 4-5 ore. Mi 
sento molto bene quando lavoro con lui. Normalmente ricevo un Nis per andare 
a scuola, mentre 5 Nis quando lo aiuto nel lavoro. Mia mamma invece non 
lavora”. 
  
Alì, 11 anni - 5 Maggio 2007, Beit Lahia 
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(Tratto dalle interviste) 
 
Hai dei fratelli che lavorano? 
 
“Durante la scuola non lavorano, mentre durante le vacanze vanno a pescare e 
raccogliere patate. I fratelli che lavorano sono quelli che fanno la terza media, 
prima e seconda superiore. I miei fratelli collaborano insieme per raccogliere 
dei cestini di patate, ognuno contiene 14 kg di patate per un valore di un Nis. 
Lavorano insieme perché è un lavoro molto duro. Quando sentono male alle 
mani fanno una pausa di qualche giorno e poi rincominciano”. 
 
Nada, 11 anni – 9 Giugno 2007, Al Salatin Beit lahia. 
 

Quando hai iniziato a lavorare? 
 
Tabella:12 Età in cui i bambini hanno iniziato a lavorare 
 

Età Percentuale  

6 anni 3 

7 anni 6 

8 anni 13 

9 anni 9 

10 anni 21 

11 anni 20 

12 anni 12 

13 anni 5 

14 anni 4 

15 anni 1 

Non risponde 6 

Totale 100 
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Come si può notare dalla tabella, circa la metà degli intervistati 
inizia a lavorare tra i 10 e i 12 anni, mentre il 13% dichiara di 
incominciare a 8 anni.  
 
Perché lavori? 
Quando abbiamo chiesto ai BAL perché lavorano, la distribuzione 
delle risposte è stata la seguente: più della metà (il 63%) ha 
risposto di lavorare per aiutare la propria famiglia, il 9% risponde 
di farlo per sé stesso, ossia per comprare ciò di cui necessita; il 
13% per risparmiare in prospettiva del futuro, il 5% per imparare 
cose nuove, il  4% perché gli piace lavorare, il 6% non risponde. 
 
Elenchiamo quindi di seguito alcune dichiarazioni a proposito del 
questionario: 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Io amo il lavoro, e allo stesso tempo anche mio babbo mi incoraggia a 
lavorare” 
“Lavoro per fare contento Dio, perché aiutare la famiglia è un compito religioso” 
“Perché amo mio babbo e mi piace aiutarlo” 
“Per continuare a costruire la nostra casa” 
“Per non vedere triste mio zio” 
“Per aiutare la mia mamma, in modo che Dio sia contento di me” 

 
Tabella:13 Motivazioni per cui i BAL lavorano 
 

Motivazioni Percentuale 

Per ragioni personali 9 

Per sostenere economicamente la propria famiglia 63 

Per risparmiare denaro 13 

Per imparare nuove cose 5 

“perché mi piace” 4 

Nessuna risposta 6 

Totale 100 
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Come utilizzi i tuoi soldi? 
E’ stato interessante conoscere l’impiego del denaro guadagnato: 
il 37% dichiara di consegnarlo ai propri genitori per il 
mantenimento economico della famiglia; il 23% utilizza i propri 
guadagni per spese personali (vestiario, cancelleria per la scuola, 
dolci); il 17% dichiara di tenere parte del denaro per sé e parte di 
darlo alla famiglia (il 23% non risponde). Come risulta chiaro da 
questi dati, vi è una maggioranza dei minori lavoratori che 
collaborano economicamente con la famiglia, affidando 
integralmente o parzialmente a questa il proprio guadagno, il chè 
evidenzia che una buona parte di minori lavora a causa delle 
difficili condizioni economiche famigliari, come del resto era già 
emerso prima riguardo alle motivazioni che li avevano indotti a 
lavorare (il 63% sostiene di lavorare per aiutare la famiglia). 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Non prendo soldi perché lavorare è il mio impegno verso la mamma” 
“Li (i soldi) metto dentro una scatola di legno, e dopo un po’ di tempo li prendo 
per comprare giochi e vestiti” 
“Ne do una buona parte a mio babbo per comprare la sua medicina” 
“Ne do una metà a mio babbo, e con l’altra compro dolci e qualche volta 
risparmio per comprare un computer” 
“Metto i soldi dentro una cassetta per risparmiarli, così nel nuovo anno 
scolastico compro dei vestiti” 
“ Io non prendo uno stipendio da mio babbo, ricevo mezzo shekel per comprare 
dolci e biscotti” 
“ Non accetto soldi da mio fratello, perché è muto ed ha tanti bambini” 

 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
Ezedin lavora nell’agricoltura con il suo babbo, frequenta la terza 
media. 
Ha iniziato a lavorare all’età di 14 anni. 
Lavora 4 ore tutti i giorni. Da solo ha deciso di dare un appoggio alla sua 
famiglia, perché suo padre è infermo ad una gamba. Lavora per un periodo, ad 
esempio raccoglie melanzane, patate, che in seguito va a vendere. 
Del guadagno totale, un quarto lo tiene per lui, il resto lo dà a suo padre. I soldi 
li spende per comprare i vestiti, pagarsi  la scuola, e metterli da parte per il suo 
futuro. 
 
Ezedin,15 anni,  8 Maggio 2007 Jabalia 
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Cosa ti piace del tuo lavoro? 
Considerando il fatto che l’89%  dei minori lavoratori intervistati 
dichiara di essere soddisfatto del proprio lavoro, abbiamo chiesto 
loro quali sono gli aspetti che preferiscono del lavoro che 
svolgono. 
 Il 30% afferma che tra le varie caratteristiche preferisce la 

possibilità di apprendere competenze tecniche. 
 Il 21% ne sottolinea positivamente la valenza legata alla 

propria crescita individuale. 
 Il 14% sostiene l’aspetto di aiuto alla propria famiglia, ed il 

14% lo sviluppo di nuove relazioni, e il poter condividere il 
lavoro con altri. 

 Il 5% afferma invece che non gli piace niente del lavoro 
che svolge, e solo il 3% che gli piace tutto di quello che 
fa(il 5% non risponde). 

 
 
Di seguito elenchiamo qui alcune delle loro affermazioni in 
merito: 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Muovermi, mettere il bilanciere, usare il martello e il metro” 
“Aiutare mio padre e creare dei rapporti con le persone che comprano da me” 
“Mi piace ogni cosa del lavoro che svolgo” 
“Essere indipendente” 
“Il ritorno economico” 
“Amo i risultati del mio lavoro” 
“La cooperazione con altre persone” 
“vedere altri bambini” 
“Fare il pane” 
“Lavorare la terra” 
“Lavorare assieme alla mia famiglia” 
“Aiutare i genitori perché Dio sia contento di me” 
“Vedere la casa bella e pulita” 
“Stare con i miei fratelli” 
“Parlare con la gente e avere delle buone relazioni” 
“Imparare tutto sulle piante” 
“Non mi piace niente” 
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Cosa hai imparato lavorando? 
Abbiamo poi loro domandato se attraverso l’esperienza di lavoro 
avevano imparato qualcosa di nuovo. Abbiamo aggregato le loro 
risposte in tre categorie, in base alla loro analogia-convergenza: 
competenze professionali, relazionali e trasversali. 
 Il 36% dei BAL sostiene di aver appreso conoscenze e 
competenze specifiche del loro mestiere: l’utilizzo di strumenti ed 
attrezzi specifici (es.agricoli); sviluppo della capacità di calcolo, 
capacità di vendita dei prodotti. 
 Il 27% cita l’apprendimento di competenze relazionali: la 
costruzione di rapporti positivi con altre persone, e di 
collaborazione  con altre persone, la capacità di aiutare la propria 
famiglia. 
 Il 37% afferma di aver appreso nuovi valori e di aver fatto 
conquiste personali legate all’indipendenza, al senso di 
responsabilità, alla crescita di consapevolezza rispetto al contesto 
in cui vive, alla fiducia in sé stessi e verso gli altri, e alla maggior 
capacità di affrontare le difficoltà, di organizzare, ordinare e pulire 
gli ambienti in cui vivono. 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Ho imparato a vendere per comprare cose nuove da rivendere” 
“Ho imparato ad aiutare la gente, diventare responsabile ed indipendente” 
“ Ho imparato la fiducia e la sincerità quando mi relaziono con la gente” 
“ Ho imparato a non dire le bugie ed a essere sincero” 
“ Ho imparato ad essere sincero e fedele” 
“ Ho imparato ad essere attiva e pulita” 
“Ho sviluppato una piccola esperienza nel commercio” 
“Ho imparato a collaborare con gli altri per finire prima il lavoro” 
“Ho imparato a sostenere le difficoltà della vita ed avere pazienza” 
“Ho imparato la matematica ed essere precisa” 
“Ho imparato a relazionarmi meglio con la gente per vendere meglio” 
“Adesso ho imparato a coltivare la terra, preedentemente a pescare” 
“Ho imparato il mestiere del carpentiere” 
“Ho imparato a curare gli alberi malati” 
“Ho imparato a far mangiare i piccioni e i conigli” 
“Ho imparato a raccogliere sempre nuove informazioni” 
“Ho imparato a non rubare” 
“Ho imparato il numero ed il nome delle varie parti delle macchine” 
“Ho imparato a organizzare la casa e conservare gli oggetti domestici” 
“ Ho imparato cose nuove nell’agricoltura e a svegliarmi presto” 
“Ho imparato a lavorare bene la terra e a mettere l’acqua nelle piante” 
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“Ho imparato a cuocere i cibi e a tenere ordinata la casa” 
“Ho imparato l’amore nel lavoro, ad essere serio ed attivo” 
“Mi sono fatto esperienza ed ho imparato a fare soldi” 
“Conoscere i diversi tipi di sigarette e ho imparato la matematica” 
“Conosco il mondo del commercio così potrò diventare un bravo commerciante” 
“Ho imparato la saldatura delle finestre e delle porte” 
“ Ho imparato ad aiutare la mamma, le amiche e chiunque abbia bisogno” 
“Ho imparato a trattare bene tutti i bambini” 
“Ho imparato a realizzare i miei sogni” 

 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
Nel lavoro impari qualcosa che a scuola non impari? 
 
“Il modo di rispettare la gente a scuola non si impara. Inoltre ho imparato a 
dare dei prodotti alle piante per curarle. Quando mangio i frutti delle piante che 
ho coltivato e le accudisco sono contento perché è il risultato della mia fatica e 
del mio impegno”.  
 
Alì, 11anni – 5 Maggio 2007 Beit Lahia 
 
Cosa pensi del  fatto che i bambini lavorino? 
 
“Non è sbagliato che io lavori… Non è giusto il tipo di lavoro che faccio …se ne 
trovassi uno più leggero andrebbe bene”.( raccoglie e lavora i metalli, per poi 
rivenderli, all’interno di un edificio distrutto dagli Israeliani) 
 
Mohammed, 10 anni – 10 Giugno 2007 Beit Hanun 
 

 
 
Credendolo molto importante ai fini della ricerca e dell’utilizzo che 
si vorrebbe fare dei suoi risultati per progettare interventi 
educativi contestualizzati, abbiamo poi voluto anche conoscere 
cosa i minori desiderano imparare per migliorare le loro capacità-
competenze nel lavoro che svolgono. 
 Le loro risposte sono state: 
 
 Nuove competenze professionali (67%): come migliorare 

l’utilizzo degli strumenti di lavoro nell’agricoltura, saper 
guidare l’auto per trasferire gli operai da un luogo all’altro; 
diventare più esperti nella vendita, migliorare la capacità di 
calcolo; imparare a cucinare e a cucire. 
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 Acquisire nuove competenze legate alla vita quotidiana 
(10%): come fare tesoro dell’esperienza degli adulti, 
migliorare le loro capacità relazionali con altre persone. 

 
Di seguito inseriamo anche qui alcune loro specifiche risposte in 
merito:  
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Lavorare in modo corretto, guidare l’auto per trasferire gli operai da un posto 
 all’altro, usare gli strumenti elettrici e mescolare il cemento” 
“Mi piacerebbe imparare un mestiere” 
“Cambiare il duro lavoro che faccio per trovarne uno più facile” 
“Avere una conoscenza degli strumenti elettrici con voce,  
come la televisione e la radio” 
“Vorrei imparare a far funzionare il forno per fare il pane” 
“Vorrei avere un carretto mobile così posso vendere tante sigarette” 
“Vorrei cucinare bene per diventare brava come la mamma” 
“Vorrei acquisire nuove competenze per un’agricoltura  moderna” 
“Mi piacerebbe fare cose nuove e strane, così la gente le comprerebbe  veloceme   
io andrei a casa prima” 
“Vorrei imparare ad usare i colori per tingere i vestiti” 
“Vorrei imparare a selezionare la verdura per comprarla” 
 

 
 
Quello che i BAL preferiscono nel loro lavoro e quello che 
desidererebbero ulteriormente imparare riguarda in prevalenza 
aspetti legati “al saper fare” qualcosa che migliori la loro vita 
quotidiana, avendo come priorità la necessità di far fronte a 
problemi economici personali e della propria famiglia. 
 
 
Opinioni degli adulti sul lavoro minorile 
Il 93% dei BAL dichiara che la propria famiglia è d’accordo sul 
fatto che i loro figli lavorino, mentre solo una minima percentuale 
(2%) dice il contrario (il 3% risponde di non saperlo, e il 2%  non 
risponde). Inoltre risulta che la famiglia, pur condividendo la 
scelta dei propri figli di lavorare, solo nel 25% dei casi li obblighi 
a farlo, infatti il 72% dei minori lavoratori sostiene di aver deciso 
individualmente di lavorare ( 3% non rispondere) . 
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A supporto di questi dati ci sono anche le loro risposte riguardo a 
cosa pensano gli adulti esterni alla famiglia del fatto che i minori 
lavorino: l’83% risponde che lo approvano, il 4% che non sono 
d’accordo (l’11% risponde “non so” (il 2% non risponde). 
Secondo le risposte dei nostri intervistati, sembra il fenomeno del 
lavoro minorile ha quindi un largo consenso da parte della 
comunità locale. Forse una delle motivazioni può dipendere dal 
fatto che la maggior parte dei minori lavorano o in casa, o in 
imprese famigliari o in  realtà dove spesso gli adulti presenti 
hanno legami parentali con loro. La rete di legami parentali e 
sociali è ancora molto resistente nella società palestinese. Infatti 
si pensi tra l’altro che il 56% dei BAL, quindi oltre la metà del 
totale dei minori lavoratori, è coinvolto in attività affiancato da un 
adulto, e solo il 23% dichiara di lavorare da solo, il 18% con altri 
minori (il 3% non risponde). 
 
Sei soddisfatto del tuo lavoro? 
Un ulteriore dato significativo è rappresentato dalla percentuale 
dei minori che dichiarano di essere soddisfatti del proprio lavoro 
(l’89%) mentre solo il 7% dice di non esserlo (non risponde il 
4%), in coerenza con l’altro dato del 91% degli intervistati 
lavoratori che sostiene che il proprio mestiere gli piace e solo il 
9% afferma il contrario. 
 
 
(Tratto dalle interviste) 
 
Cosa ti pesa di più del tuo lavoro? 
 
“No…niente. (lo incalzo  un po’ cerco di capire se davvero niente gli pesa, 
considerato il fatto che non gli piace), forse è un po’ pesante l’orario di lavoro, 
ma non ho scelta, lo devo fare anche se nessuno mi obbliga”.(Lavora insieme a 
suo babbo nella bancarelle di sigarette)  
 
Ammad, 16 anni – 11 Maggio 2007 Jabalia 
 

 
 
Altro dato che conferma i risultati che abbiamo appena esposto è 
che il 77% dei minori lavoratori intervistati sostiene di voler 
continuare a svolgere il proprio lavoro, mentre il 18% non 
vorrebbe continuarlo a fare (il 5% non risponde). Nella 
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prospettiva di dover cambiare mestiere il 50% dei BAL afferma 
che saprebbe svolgere anche un altro lavoro, il 46% sostiene il 
contrario (il 3% non risponde).  
 Ricordo ancora che abbiamo analizzato questi dati senza 
operare distinzione  tra le quattro aree territoriali considerate, 
perché di fatto c’è stata una distribuzione delle risposte 
omogenee nelle diverse aree.  
 
 
Le relazioni amicali degli intervistati 
Come prevedibile, tutti i minori intervistati dichiarano di avere un 
gruppo di amici che incontra in vari luoghi: a scuola (il 69%), a 
casa (il 18%), in strada (il 67%), sul luogo di lavoro (il 5%), alla 
moschea (il 7%),  presso qualche associazione (il 5%), (l’1% non 
risponde). 
 Numerosi intervistati hanno ovviamente dato più risposte 
alla domanda “Dove incontri i tuoi amici?”. 
 Anche la distribuzione delle risposte si rivela omogeneo in 
tutte le quattro aree di indagine. 
 Crediamo che ai fini della nostra ricerca siano 
particolarmente interessanti i risultati emergenti da questa 
domanda e  altre seguenti, poiché delineano la rappresentazione 
di “strada” che i bambini ed adolescenti hanno. La percentuale di 
risposte rispetto alle amicizie a  “scuola” e nella “strada”, come 
luogo di incontro, è molto simile (rispettivamente il 69% e il 67% 
del totale). Abbiamo già considerato che più del 90% dei minori 
intervistati frequenta la scuola, quindi è consequenziale che la 
scuola sia il luogo principale in cui incontrino i loro amici.  
 Ma questo fenomeno è comune in numerose società,  in 
cui l’affluenza scolastica è molto alta; mentre qui il dato 
significativo riguarda la strada, anche perché una delle ipotesi 
della nostra ricerca riguarda il comprendere quale ruolo ha la 
strada nella vita quotidiana dei bambini, come luogo di 
socializzazione. Infatti il 67% dei bambini a cui abbiamo 
sottoposto i questionari vede nella strada come un importante 
luogo di incontro quasi allo stesso livello della scuola. In questo 
senso la strada è il luogo dove costruiscono e rafforzano relazioni 
sociali ( ad esempio con il datore di lavoro e i clienti, per chi di 
loro ha un’attività in strada; con altri coetanei, per cui la strada 
diventa uno spazio convivenza e di gioco). Va inoltre considerato 
che le abitazioni e gli spazi domestici della popolazione sono 
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molto piccoli specie nei campi profughi, e invece le famiglie 
numerose, per cui la strada rappresenta per i bambini e gli 
adolescenti un luogo aperto di libertà, senza confini troppo 
limitati. 
 Il 92% dei minori alla domanda successiva “cosa fate in 
strada?” risponde di giocare, il 23% di studiare il 7% di lavorare e 
il 5% altro. Anche in questo caso molti intervistati hanno scelto 
più opzioni di risposta, risulta palese che prima di tutto la strada 
è lo spazio dedicato al gioco con amici. 
 Abbiamo poi chiesto loro come prendono le decisioni nel 
gruppo di amici. L’88% degli intervistati sostiene che all’interno 
del proprio gruppo di amici le decisioni vengano prese insieme 
attraverso varie modalità decisionali: ciascun membro ha il diritto 
di esprimere la propria opinione; durante gli incontri tutti possono 
dare suggerimenti; infine, nella maggior parte dei casi, il risultato 
condiviso viene raggiunto con una votazione e la maggioranza 
vince: “Prendiamo insieme le decisioni facendo delle votazioni”, “ 
Sentiamo l’opinione di tutti e poi decidiamo insieme”. 
 Solo in pochissimi casi, il 3% del totale, la decisione viene 
presa da un singolo, o dal leader spontaneo del gruppo o dal 
“capo” eletto volta per volta ( anche attraverso un gioco per cui, 
chi lo vince diventa il “capo” provvisorio con potere decisionale). 
 Alcuni minori (il 7%), spontaneamente, hanno permesso 
anche alle famiglie di avere un ruolo nelle decisioni che li 
riguardano rispetto al gruppo di amici: infatti per gli argomenti 
importanti le famiglie danno un loro consiglio. 
 Infine solamente il 2% degli intervistati afferma di 
decidere da solo indipendentemente dall’opinione degli altri 
(“Decido sempre io”). 
 
 
Le relazioni tra minori intervistati ed adulti di riferimento 
Il 73% degli intervistati sostiene di trascorrere parte del proprio 
tempo quotidiano con adulti, giocando comunicando, 
informandosi e confrontandosi sulla situazione politica che sta 
vivendo il Paese, raccontandosi la storia del proprio popolo. I 
minori affermano che amano stare con gli adulti  per imparare 
dalla loro esperienza, e qualche volta ascoltano insieme la lettura 
del Corano. Ecco  alcune loro risposte: “Sì, per imparare tra 
piccoli e grandi, ed imparare dalla loro esperienza”, “ Sì, parliamo 
di vari argomenti riguardo alla situazione che viviamo”, “ Per far 
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divertire mia mamma perché il mio babbo è malato”, “Acquisire 
esperienza, imparare a leggere ed essere responsabile”, “Sì 
perché passo tutto il tempo con loro al lavoro”, Sì, perché sono 
sempre al mercato con gli adulti”. 
L’88% degli intervistati che dichiara di trascorrere del tempo con 
adulti si riferisce a famigliari, mentre il 12% ad amici. Nessuno di 
loro invece specifica di avere relazioni con persone di 
organizzazioni religiose, politiche, sociali o militari. 
 
I loro principali desideri 
Abbiamo poi domandato ai minori intervistati di svelarci tre 
desideri ciascuno. Si è notata una certa omogeneità nelle 
risposte, così è stato possibile creare delle categorie di analisi:  
 
 possedere cose che al momento non possono avere (a 

causa della povertà in cui vive la maggioranza di loro) 
(45%),  

 studio e lavoro (41%),  
 viaggiare (21%),  
 pace per il proprio popolo (13%),  
 successo personale (soprattutto di tipo economico) (13%),  
 ritorno alla terra di origine insieme alla famiglia (4%). 

 
Come si può osservare si tratta di desideri intrinsecamente legati 
alla loro vita quotidiana da diversi punti di vista, in particolare le 
varie tipologie di desiderio hanno origine da una grave carenza 
sia materiale che di libertà a vari livelli ed infatti: il desiderio di 
possedere o acquistare alcuni oggetti (come i videogames, il 
computer, la bicicletta, altri giochi) è un desiderio legato alla loro 
età; il desiderio di viaggiare è molto diffuso considerato che 
nessuno di loro, salvo qualche eccezione, non ha mai visitato altri 
paesi, non avendo mai potuto varcare il confine stabilito 
dall’occupazione israeliana.  
 Un’altra domanda affine a questo tema è stata se 
vorrebbero vivere altrove: la maggior parte risponde di voler 
vivere sempre dentro la Striscia di Gaza, magari trasferendosi 
solamente in un altro villaggio vicino al mare o lontano dalle zone 
soggette agli attacchi Israeliani. 
 I paesi fuori dalla Striscia di Gaza in cui vorrebbero vivere 
sono  comunque quelli Mediorientali come gli Emirati Arabi, la 
Siria, l’Egitto, il Libano, qualcuno naturalmente nomina Francia, 
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Italia, Germania, Norvegia, e America, ma si intende, dalla 
quantità delle loro affermazioni, in base a  dove vorrebbero 
trasferirsi e/o viaggiare che il loro mondo è quello limitrofo alla 
Striscia di Gaza. 
 
Qui di seguito riporto alcuni dei desideri espressi dai  bambini ed 
adolescenti intervistati: 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Tanto cibo, una bicicletta un video game” 
“Avere la tv, la radio e il computer” 
“Avere dei giochi e distribuirli ad altri bambini, riparare la nostra casa distrutta 
dagli Israeliani, avere tanti soldi” 
“Tornare a scuola e avere un buon  lavoro” 
“Essere insegnante; essere giornalista alla radio “Voce per la Palestina”; essere 
dottoressa all’ospedale Kamal Odwan” 
“Vorrei non aver bisogno dell’aiuto di nessuno” 
“Vorrei avere tanti vestiti; vorrei avere tanti soldi per aiutare la mia famiglia” 
“Viaggiare nei paesi arabi; avere un asino e un computer” 
“Viaggiare in Francia; fare l’università in Francia; i Palestinesi smettano di uccide   
di loro” 
“Imparare per diventare una buona persona nella comunità” 
“Vorrei prendermi cura dei piccioni e farli crescere” 
“Sposarmi e vivere con la persona che mi piace; vivere in pace e in tranquillità” 
“Vorrei che guarisse la malattia agli occhi di mio babbo” 
“Vorrei che mio babbo trovasse lavoro” 
“Vorrei che ci fosse calma in Palestina e vivere in un ambiente pulito” 
“Viaggiare in Giordania, perché lì ci sono tanti della mia famiglia” 
“Nessuno mi obblighi a lavorare; imparare cose nuove e avere una completa 
libertà” 
“Non lavorare” 
“Diventare direttore di UN” 
“Vorrei rivedere mio fratello, che è morto” 
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Esperienze negative e positive in strada 
Le esperienze negative vissute in strada citate dai nostri 
intervistati sono legate agli scontri armati tra Hamas e Fatah, alle 
invasioni e ai bombardamenti israeliani, ai conflitti famigliari che 
a volte hanno manifestazioni violente in strada; all’aggressività 
originata  dalla continua tensione che la gente vive; le profonde 
difficoltà economiche legate anche alla riduzione dei contributi 
internazionali ha determinato l’interruzione degli stipendi e quindi 
per alcune tipologie di lavoratori soprattutto “Statali” (in 
particolare quelli che noi chiamiamo “operatori ambientali” per cui 
le strade di Gaza sono ricoperte da immondizia, che purtroppo a 
volte i bambini se la tirano addosso, ed inoltre genera maleodori 
e facilita la riproduzione di insetti). 
 
Presentiamo qui di seguito un elenco delle esperienze negative 
che i bambini vivono in strada: 
 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Scontri fisici tra i bambini e scontri armati fra adulti” 
“Ho visto un bambino ferito che sanguinava ed io ho paura del sangue” 
“Vedere tirare i razzi vicino alle case della gente, una mia amica è stata uccisa 
dalla gente” 
“Non c’è sicurezza ed organizzazione nelle strade” 
“Quando incontro gente nuova nel mio quartiere qualche volta ho paura” 
“Quando gli adulti picchiano i bambini piccoli; quando gli Ebrei si avvicinano ed 
entrano nei villaggi beduini, così impediscono ai bambini di giocare per strada” 
“Ci sono tanti asini ed immondizia” 
“Vedere lanciare l’immondizia, non rispettare i semafori, non c’è legge” 
“Lanciare le bombe alla gente e “tagliere le gambe” a molti bambini” 
 

 
 
Le esperienze positive in strada riguardano il gioco (come già 
detto precedentemente infatti spesso la strada è per loro uno 
spazio ludico; un ambito in cui relazionandosi con la gente 
possono apprendere cose nuove; possono instaurare relazioni con 
adulti e coetanei, si incontrano persone che vanno alla Moschea, 
si possono rendere utili agli altri). 
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Presento qui di seguito un elenco articolato delle esperienze 
positive vissute in strada: 
 
(Tratto dai questionari) 
 
“Gli Ebrei giocano a calcio con gli Arabi” (credo che questa affermazione faccia 
riferimento al periodo in cui gli Israeliani occupavano la Striscia di Gaza, fino ad 
agosto 2005) 
“La cooperazione tra la gente quando entrano gli Israeliani” 
“Ho imparato cose nuove sull’agricoltura e la pesca” 
“Ho imparato a rispettare i semafori e le regole in strada” 
“Ho imparato la resistenza contro Israele per difendere la nostra città” 
“Relazioni sociali e amore tra la gente” 
“Ho imparato a vendere con altri bambini per strada” 
“I giochi dei bambini ed il loro sorriso” 
“Giocare con altri bambini per strada quando è pulito” 
“Il gioco e la collaborazione tra amici per pulire la strada, ridiamo e ci 
raccontiamo storie” 
“L’entrata della gente nelle Moschee” 
“Qualche volta sentirmi sicuro per strada” 
“Il rispetto tra tutti i bambini e gli adulti” 
 

 
 
Temi rilevanti affrontati  nelle interviste  
Come detto all’inizio del capitolo, oltre ai questionari sono state 
sottoposte alcune interviste semi strutturate ai bambini ed 
adolescenti presenti nelle attività di strada. Parti delle loro 
testimonianze hanno supportato le dichiarazioni rilasciate nei 
questionari a proposito del lavoro, della famiglia, dell’educazione. 
Le informazioni raccolte riguardo a questi temi sono comprese nei 
risultati dei questionari già commentati sopra.  
 Riguardo a questi argomenti qui ci limitiamo a riportare i 
dati salienti: tutti gli intervistati frequentano la scuola tranne due 
di loro (di  anni 16) che l’hanno interrotta  per andare a lavorare. 
Le condizioni socio-economiche delle relative famiglie sono molto 
precarie, così alcuni minori maschi aiutano i genitori nel lavoro 
agricolo, nelle loro attività commerciali (uno degli intervistati ad 
esempio fa il venditore ambulante nella bancarella di sigarette del 
padre); c’è anche chi lavora in una sala giochi e chi invece taglia 
il metallo e lo rivende. Le tre bambine appoggiano le madri nei 
lavori domestici e nell’accudire la famiglia. In questo paragrafo 
invece tratteremo le stesse interviste affronteremo i temi dei 
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conflitti (Israele-Palestina e tra le fazioni di Hamas e Fatah), della 
religione, della pace, della paura che i minori vivono, e della 
consapevolezza che più o meno  hanno dei loro diritti.  
Per analizzare queste informazioni e valutazioni ci sembra 
importante, infatti, sottolineare le dirette dichiarazioni dei minori 
in risposta ad alcune domande che gli abbiamo posto (le 
domande e le risposte appartengono a vari interlocutori che 
lasciamo in anonimato). 
 
 
Conflitto Israele-Palestina e tra gli schieramenti di Fatah e 
Hamas 
 
Testimone I 
 
Cosa pensi degli Israeliani? 
“Non li amo naturalmente, l’ultima volta che sono entrati hanno ammazzato mio 
cugino”. 
 
Secondo te perché gli Israeliani, attaccano la Striscia di Gaza? 
“Invadono il nostro Paese perché i Palestinesi tirano i razzi  perché a loro volta gli 
Israeliani uccidono i Palestinesi. 
Secondo me questo modo di comportarsi è sbagliato…devono smettere tutti e 
due”. 
 
Quando sono entrati gli Israeliani l’ultima volta? 
“Entrano sempre, anche ieri sera c’erano e li ho visti. I carro armati nel villaggio 
sparano sulle case della gente. Quando vedo questo lo racconto a mia mamma 
che mi dice di non affacciarmi sul terrazzo. Ho paura. Alcuni ragazzi si nascondono 
nelle Moschee, e gli Israeliani parlano al microfono, incitano ad uscire prima che 
distruggano tutto. Mio fratello era dentro; le mie sorelle ed altre donne hanno 
manifestato contro gli Israeliani, e le IDF hanno sparato contro le mie sorelle 
ferendole”. 
 
Questo testimone esprime la consapevolezza che la guerra è 
“sbagliata” e che la pace dipende dalla volontà di entrambe le 
parti di interrompere il conflitto. Inoltre riesce in poche parole a 
raccontare la dinamica del conflitto tra gli Israeliani e i 
Palestinesi. 
 
Perchè Israele vuole entrare nel tuo Paese? 
“Israele invade il nostro Paese di notte. Essi volevano distruggere le nostre case 
se non le lasciano. IDF ci attacca perché i gruppi di Hamas e Fatah lancia i razzi”. 
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Testimone II 
 
Cosa pensi del conflitto? 
“Spero che tutti smettano, Fatah e Hamas e gli Israeliani vogliano la pace”. 
 
Chi sono gli Israeliani per te, quando pensi a loro cosa ti viene in mente? 
“Gli Israeliani sono malvagi, uccidono i bambini ed anche i grandi, distruggono le 
case. 
Non li amo per ciò che stanno facendo contro di noi. Spesso sento i 
bombardamenti ma non ho mai visto questa cosa con i miei occhi”. 
 
Qual è la cosa più bella del tuo Paese? 
“Quello che amo di più del luogo in cui vivo è il rispetto tra grandi e piccoli. Al 
Salatin17 ci sono i miei amici, la mia famiglia, la mia scuola, la mia casa, la 
moschea dove vado a pregare”. 
 
Quali sono le cose che invece non ti piacciono del luogo in cui vivi? 
“Non mi piacciono le bugie e le persone che uccidono. Qualche volta succede”. 
 
Anche in questo caso permane un profondo desiderio di pace, di 
interruzione di tutti i conflitti non solo tra i Israele e Palestina ma 
anche tra gli schieramenti politici nella Striscia di Gaza. I bambini 
e gli adolescenti sono nati e cresciuti in un clima di tensione, 
paura, spesso determinata dall’occupazione israeliana, è normale 
che esprimano giudizi negativi verso coloro che, ai loro occhi, 
sono ritenuti causa di sofferenza. 
 
Testimone III 
 
Perché hai cambiato appartenenza politica, in seguito ai suggerimenti del tuo 
amico Ali?  
“Ho cambiato perché i “comunisti” non fanno niente, mentre gli uomini di **** 
attaccano gli Israeliani, organizzano delle grandi operazioni contro di loro. Anche i 
bambini vi partecipano quando gli Israeliani invadono la Striscia” 
 
Che cosa desideri per il tuo futuro?  
“Vorrei essere un resistente. Quando vedo **** che lancia i Qassam verso Israele 
io sono contento, perché difendiamo il nostro Paese per realizzare quello che ha 
detto il Profeta parlando della Jhiad (difesa)”. 
 
Lanciare i razzi, combattere rischiando di morire, è il solo modo per difendersi da 
Israele? 

                                                 
17  Quartiere di Beit Lahia 
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 “Comunque morirò meglio morire per difendere il mio paese”. 
 
Quand’è che hai iniziato a seguire ****? 
“Frequentando la moschea. Il mio insegnante raduna i bambini parla con loro, gli 
dà dei suggerimenti”. 
 
Le affermazioni di questo adolescente  sono cariche di emozioni 
legate al conflitto: crede che la guerra sia una  modalità 
necessaria per difendere il proprio paese. Dalle sue parole si 
intuisce che diventare  “resistenti” e morire per la patria a volte è 
un’aspirazione anche dei più piccoli. 
 
Testimone IV 
 
Cosa pensi dei conflitti che il tuo Paese sta vivendo? 
“Mi sento male per quello che succede, vorrei mandare un messaggio dicendo alla 
gente del mio paese che sono fratelli arabi, e non arabi ed ebrei. Siamo tutti della 
stessa mamma. 
Gli Israeliani non hanno bontà di cuore, sono prepotenti, violenti sui più deboli”. 
 
Cosa ti piace di Gaza? 
“Niente, cosa può piacermi? L’entrata degli Israeliani, i bombardamenti? 
In una delle occasioni in cui sono entrati gli Israeliani, hanno tirato delle bombe, 
ed io ho perso 3 dita e dall’occhio sinistro non ci vedo. Quando sono rimasto 
ferito, stavo andando al supermercato e gli Israeliani  in quel momento stavano 
cercando di arrestare una persona, così hanno lanciato la bomba. 
Purtroppo per lavorare posso usare solo la mano sinistra. Pensa che prima io 
usavo la mano destra anche per scrivere, ora a scuola ci provo con la sinistra. 
Odio gli israeliani…spero che un giorno muoiano tutti”. 
 
Esprime l’orrore di fronte alla guerra israelo-palestinese ma anche 
verso il conflitto interno nella Striscia, sottolineando la comune 
appartenenza allo stesso popolo, che ai suoi occhi rende 
incomprensibile ciò che sta accadendo. 
 
Testimone V 
 
Se dovessi raccontare la tua vita, cosa diresti? 
“Dopo che sono entrati gli Israeliani, ho visto arrivare 3 uomini vestiti di bianco, 
con occhi luminosi, unghie lunghissime e gesticolavano in modo minaccioso contro 
di me. Sono venuti 2 volte, una volta ero da sola, ed un’altra ero con mia cugina, 
ma lei non l’ha vista. 
 Ho raccontato tutto a mia mamma e mi ha detto di non aver paura. Io le dico che 
li ho visti per davvero: la prima volta stavo annaffiando una pianta, e gli uomini 
vestiti di bianco sono passati vicino a me senza dire niente. La seconda volta ero 
affacciata alla mia finestra e uno di loro aveva una faccia mostruosa.” 
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Il racconto di questo testimone esprime il dramma che l’infanzia 
nella Striscia di Gaza vive per via del conflitto: purtroppo oltre 
alla sofferenza di tutti coloro che perdono parenti ed amici, vanno 
considerati i gravi traumi psicologici che affliggono  bambini ed 
adulti. 
 
Testimone VI 
 
Qual è la cosa più bella della tua vita? 
“Non c’è una cosa bella che mi ricordo e che si trova sempre nella mia mente”. 
 
Se dovessi raccontare una cosa importante della tua vita, cosa racconteresti? 
“Una cosa penosa, indimenticabile, quando sono entrati gli Israeliani: andavo a 
scuola, c’era un soldato su una casa, siamo scappati, abbiamo visto un carro 
armato e una ruspa che spazzava via tutto, hanno temuto che gli sparassero.” 
 
Una cosa bella? 
“Quando ero in terza elementare al matrimonio di mia zia, mio zio mi ha dato il 
fucile per sparare 5 colpi e questa cosa mi è piaciuta molto”.  
  
Cosa pensi della situazione attuale? (riferita ai conflitti tra Hamas e Fatah) 
“Non mi convince il fatto che Hamas e Fatah si sparino tra di loro perché muore 
molta gente. Io non sono né di Hamas, né di Fatha, perché sono tutte “merde”. 
Io faccio parte del Fronte Popolare, perché (i militanti) non creano problemi e 
sono tranquilli. Non li frequento spessissimo, qualche volta vado all’Associazione 
parlo con loro che ci spiegano la situazione politica ed incontro altri ragazzini della 
mia età”. 
 
Appartieni a qualche partito politico? 
“Faccio parte del Fronte popolare, sono comunista ed ho scelto da solo di 
diventarlo. Ho degli amici di 16 anni comunisti, altri sono di Fatah, altri di Hamas 
e della Jhiad Islamica. Mio padre è responsabile di uno dei gruppi del Fronte 
Popolare, io mi sento bene con loro, non c’è un motivo fondamentale per cui l’ho 
scelto. Quelli del Fronte non condividono l’accordo di Oslo. Fatah e Hamas parlano 
sempre di politica, mentre con quelli del Fronte a volte ci si diverte si balla. 
Solitamente li incontro due o tre ore il giovedì”. 
 
Crediamo sia opportuno sottolineare il desiderio di pace e la 
consapevolezza che questa dipenda da dalle parti in conflitto, 
come condiviso dalla maggior parte dei testimoni. Purtroppo in 
questo momento nella Striscia di Gaza si parla non più di 
conflitto, ma di conflitti: i violenti scontri tra Hamas e Fatah 
provocano ulteriore preoccupazione e spesso dissenso tra la 
gente, anche tra i bambini. L’aderenza  ad un gruppo politico è 
un’esperienza comune anche tra i bambini e gli adolescenti. 
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La paura 
 
Cosa ti fa più paura? 
 
Testimone 1 
“Mi fanno paura gli Israeliani, una bomba ha fatto perdere un occhio a mio zio”. 
 
Testimone 2 
“Ho timore di Dio. Ho paura di andare all’inferno dopo la morte se commento”. 
 
Testimone 3 
“Ho paura quando vedo un morto e un ferito davanti ai miei occhi, e mi è 
successo”. 
 
Testimone 4 
“Nei mesi passati quando sono andata a Beit Lahia, ho visto dal balcone che la 
gente si sparava sulla strada. Ho visto tanti funerali”. 
 
Come previsto le emozioni della paura sono legate ad immagini di 
violenza e di sofferenza. E’ interessante notare il significato di 
“timore” riferito a Dio, che i bambini strettamente associano 
all’assunzione di un comportamento corretto per meritarsi 
l’approvazione divina. Questo è coerente agli  stessi principi 
dell’Islam, secondo i quali il timore di Dio non è un sentimento 
che deve suscitare insicurezza o angoscia ma far comprendere la 
grandezza divina e la necessità per gli esseri umani di vivere in 
pace e armonia con le Sue leggi. 
 
La  pace 
 
Pensi che ci sarà la pace? 
 
Testimone 1 
“Non credo che gli Israeliani smetteranno, hanno già distrutto una Moschea a 
Jabalia dove c’era mio cugino”. 
 
Testimone 2 
“No, non c’è comunicazione tra arabi ed ebrei”. 
 
Le risposte dei bambini evidenziano il pessimismo originato dal 
fallimento di troppo speranze di pace. 
 
 



 

97 

La religione 
Solitamente dove preghi? 
 
Testimone 1 
“Sono andato solamente 2 volte alla moschea, i bambini fanno rumore ed io non 
riesco a pregare. Sinceramente io non prego…” 

 
Testimone 2 
“Prego a casa, perché gli Israeliani hanno distrutto la Moschea dove andavo a 
pregare. Mi piace pregare perché mi sento bene, perché “riceviamo  più punti 
positivi da Dio”, e quando moriamo andiamo in Paradiso”.  
 
Testimone 3 
“Alla moschea, perché pregare in gruppo è gradito a Dio. Di tutti i gruppi che ci 
sono a me piace la Jihad Islamica  perché le persone che ne fanno parte non 
dicono le bugie, fanno cose buone, non fumano. Se io vedessi uno di loro fumare 
smetterei subito di seguirlo. Di fatto non partecipo ai loro incontri. Quando i 
membri della Jihad vedono un bambino educato che prega, chiede di andare con 
loro, ma io non voglio, preferisco stare con mio babbo”. 
 
La religione è effettivamente un aspetto importante della vita dei 
Palestinesi; spesso i bambini la condividono con gli adulti, in 
particolare nei momenti di preghiera a casa o alla  Moschea.  
 
 
Diritti 
 
Testimone 1 
Sai di avere dei diritti? 
“No. I bambini palestinesi non sono rispettati”.  
 
Testimone 2 
Quali sono i diritti che non vengono rispettati nei bambini? 
“Ci sono tanti padri morti, feriti ed allora i figli non possono vivere la loro infanzia 
perché non ci sono i soldi e le famiglie non possono curare i loro figli. 
Se i padri stessero bene potrebbero fare tante cose buone per i loro bambini”. 
 
Il tema dei diritti non è stato facilmente capito dai bambini. Alcuni 
non  conoscono il significato di questa parola altri invece sono 
coscienti di sentirseli quotidianamente violati. 
 
Di seguito esponiamo alcune considerazioni finali.  
 Nella società palestinese come in tutte le società islamiche 
la moschea è un luogo di incontro anche per i bambini e 
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adolescenti: qui questi ultimi ricevono anche parte della loro 
educazione. 
 Da parte dei minori intervistati vi è  spesso una 
disapprovazione del conflitto sia tra Israele e Palestina che tra le 
fazioni di Hamas e Fatah: in entrambi i casi muore della gente 
innocente, e soprattutto nel secondo caso si tratta di una guerra 
tra “fratelli arabi che hanno una stessa mamma” come dice uno 
degli intervistati. 
 L’immagine della morte è trasversale a molte delle 
dichiarazioni rilasciate, pensiamo infatti a quante volte i minori 
parlano di bombardamenti, feriti,  uccisioni, soldati, parenti e 
persone care, perse durante gli scontri armati.  
 La pace è una speranza a volte lontana dalla loro 
percezione della realtà, non si aspettano che arrivi, ed è 
commovente la lucidità con cui sostengono questa 
considerazione, facendo tesoro di quei pochi anni di vita trascorsi 
in un territorio perennemente in conflitto, valorizzando i racconti 
e l’esperienza dei  padri, delusi nel corso di decenni da una 
speranza di pace purtroppo destinata a trasformasi in morente 
illusione.  
 Infine, il tema dei diritti spesso appare loro 
incomprensibile, a volte non conoscono neppure il significato di 
questa parola, e quando accade il contrario non li vedono 
rispettati per la mancanza di condizioni socio-politiche basilari. 
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Assemblea in una scuola elementare durante la mattina, 
Jabalia, Maggio 2007 
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Bambino che pulisce la classe durante il suo turno, Jabalia, 
Maggio 2007 
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Uno dei luoghi delle attività di strada, Beit Lahia, Giugno 
2007 
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Capitolo 4 
Testimoni 
 
 
 
In questo capitolo analizzeremo, nella prima parte i principali 
risultati emersi  dalle interviste ai  “testimoni privilegiati”, come il 
direttore del R.E.C., un esperto pedagogista del Canaan Institute 
(istituto di ricerca e formazione per insegnanti ed educatori a 
Gaza), una militante del Fronte Popolare per la Liberazione della 
Palestina, un membro di un’associazione locale  che interviene a 
favore dell’infanzia, della promozione dei diritti umani, un 
avvocato del Centro dei diritti per l’infanzia,  un operatore del 
Canaan Institute e alcuni insegnanti scolastici. 
 Nella seconda parte del capitolo, analizzeremo i risultati 
delle interviste rivolte alle famiglie, incontrate nel campo profughi 
di Jabalia.  
 Complessivamente il numero degli intervistati è ridotto 
rispetto alla pianificazione iniziale, infatti la citata situazione di 
insicurezza ed instabilità socio-politica non ci ha permesso di 
lavorare in maniera costante e poi l’interruzione della ricerca, a 
causa della guerra civile, ha chiaramente limitato la possibilità di 
continuare le interviste sul campo. 
In tutto sono stati intervistati 13 adulti e 4 famiglie.  
 
 
4.1  I “testimoni privilegiati” raccontano 
 
 
Le interviste sono caratterizzate da parti in comune, relative alla 
situazione socio-politica della Striscia di Gaza, all’infanzia ed 
all’educazione; in base alla professione ed al ruolo sociale di ogni 
intervistato.  
 Qui di seguito analizziamo le tematiche emerse dalle 
interviste  ai “testimoni privilegiati”. 
 
La situazione socio-politica  
L’intervistata, con cui è stato possibile approfondire meglio il 
quadro della situazione socio-politica, è sicuramente la militante 
nel Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina. La sua 
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analisi, nonostante sia frutto della sua specifica esperienza 
personale, fortemente radicata nella storia e nelle idee del suo 
partito, si rivela profondamente coerente con le opinioni espresse 
dagli altri intervistati, alcuni dei quali non appartengono a 
nessuna organizzazione politica.  
 In alcune parti dell’intervista ha approfondito la storia del 
Fronte Popolare, ha raccontato del suo ruolo di donna nell’ambito 
politico palestinese, delle difficoltà incontrate nella sua vita, del 
tentativo di mediazione che in questa fase storica il Fronte 
Popolare sta svolgendo fra le parti politiche contrapposte. Si è 
soffermata poi sulla descrizione del contesto e delle prospettive di 
sviluppo della situazione, ipotizza possibili risvolti politici. 
Descrive la corruzione del governo di Fatah quando ancora era al 
potere, giustifica la diatriba tra Hamas e Fatah nel desiderio di 
entrambi  di controllare l’Autorità Nazionale Palestinese.  
 I membri del Movimento Islamico, fino alla vittoria delle 
elezioni, non avevano prospettato la possibilità di conquistare il 
potere, e d’altra parte quelli di Fatah non avevano mai pensato di 
dover perdere il loro ruolo egemone dentro l’Autorità Nazionale 
Palestinese.  
 La donna ha sottolineato lo sforzo delle fazioni in conflitto 
di imporsi attraverso le armi, ma in realtà entrambe le parti non 
erano nelle condizioni di poter governare. Al momento 
dell’intervista (18 maggio 2007) le Forze armate palestinesi erano 
distinte, una di Hamas, l’altra di Fatah, non esisteva una forza 
dell’arma nazionale. Inoltre i mezzi di comunicazione, le Moschee, 
le Università, venivano utilizzate strumentalmente e 
ideologicamente dai due partiti.  
 I principali errori di Fatah, che hanno condotto alla 
sconfitta elettorale, stanno nella corruzione, nella contraddizione 
tra le condizioni di povertà in cui viveva la gente e la ricchezza in 
cui invece vivevano i funzionari politici. Hamas, fin dalla sua 
origine, si è prodigato in opere assistenziali per la popolazione, in 
particolare per le fasce più emarginate e sofferenti; si è 
presentato alle elezioni politiche con un programma più 
convincente per la maggioranza dei palestinesi, stremata dalle 
difficoltà economiche dovute all’embargo, dal conflitto 
permanente, dalla delusione degli accordi di Oslo e dalla 
corruzione di Fatah. Purtroppo però non è stato possibile 
verificare nella realtà la realizzazione delle speranze riposte nel 
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nuovo vincitore, perché i problemi per la popolazione dalle 
elezioni politiche di gennaio 2006 ad oggi sono aumentati. 
 Sia Hamas che Fatah volevano dimostrare di essere il più 
forte e non si sono preoccupati che i morti causati dagli scontri 
armati tra le due fazioni, avrebbero solo incrementato la crisi di 
riconoscimento del popolo palestinese di fronte al mondo.  
 Le prospettive del futuro nella Striscia di Gaza, espresse 
dagli intervistati, evidenziano molte preoccupazioni ed esprimono 
la consapevolezza diffusa che prima o poi gli scontri si sarebbero 
ulteriormente aggravati. La società si può controllare con la 
volontà, la giustizia, l’applicazione della legge: purtroppo la 
maggior parte di questi principi non venivano realizzati nella 
pratica. Ogni parte in causa stava coinvolgendo gente per 
preparare la guerra, le armi erano pronte e i giovani addestrati. Il 
cambiamento della società palestinese era rappresentato anche 
da episodi che precedentemente non si verificavano: furti, 
rapimenti, esplosioni di auto ed internet café. La guerra di cui la 
gente percepiva il presagio avrebbe deciso il nuovo governatore 
del Paese. 
 La militante del Fronte Popolare approfondisce il suo ruolo 
di donna, affermando le capacità delle donne e confidandoci il 
segreto dei cambiamenti sociali legati alle pari opportunità: il 
dialogo. 
 La conclusione di questo grigio dipinto socio-politico è 
quello di una popolazione stremata dalla fame, capace di 
accettare qualsiasi “distruzione”, per cui la vita risulta tanto 
difficile e la situazione economica più importante di quella 
politica… “Chi ha fame non può pensare alla politica”, così 
conclude uno dei nostri intervistati. 
 
 
Educazione ed infanzia 
Questo tema è stato affrontato con tutti gli intervistati ed anche 
in questo caso come nella descrizione del contesto, sono emerse 
affermazioni coerenti tra loro. 
 L’intervista rivolta al Direttore del R.E.C. è stata molto 
significativa in quanto ha tracciato la storia dell’organizzazione 
nella Striscia di Gaza, ha sottolineato l’importanza della 
collaborazione con associazioni locali e internazionali, che 
nell’intercambio culturale hanno contribuito ad aumentare le 
competenze degli educatori del R.E.C. e nello stesso tempo 
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l’organizzazione palestinese ha dimostrato di avere delle risorse e 
capacità preziose nel lavoro con i bambini ed adolescenti. 
 Il Direttore del R.E.C. sottolinea l’importanza che le 
famiglie riconoscano ai bambini di avere dei diritti. Sarebbe 
importante secondo lui che bambini, adolescenti e adulti 
educatori inizino a vivere la loro infanzia insieme, proprio nella 
relazione educativa, poiché nessuno di loro ha avuto l’opportunità 
di viverla. Una delle frasi più significative pronunciate dal 
direttore del R.E.C. è la seguente “La maggior parte degli 
educatori ha un muro, perché non ha vissuto la propria infanzia. 
Io dico sempre a loro, cercate di essere liberi nel lavorare con i 
bambini, state dando a loro l’opportunità di viverla. Lavorate con 
forza perché da loro riceverete la cura…Uno dei miei sogni…vorrei 
che i bambini non lavorassero…ma i sogni sono di notte ed invece 
la realtà è questa, il fenomeno esiste. Dobbiamo capire i loro 
diritti, come difenderli e come poter lavorare con loro”. 
 Un’altra testimonianza rilevante è stata quella di Anis 
Gandeel, Consigliere pedagogico del Canaan Institute che 
sostiene, come del resto la maggior parte degli altri intervistati, 
che le condizioni dei bambini nella Striscia di Gaza non si possono 
disgiungere dal contesto socio-politico: l’impatto sociale, 
economico, culturale si riflette anche sui bambini, la categoria 
infantile è la più vulnerabile e quindi anche la maggiormente 
toccata. Il disagio che affronta oggi l’infanzia palestinese dipende 
dall’effetto di crescere in un contesto pieno di problemi, subirne 
l’impatto e parallelamente diventare adulti con la protezione di 
qualcuno.  
 Gli adulti dovrebbero fungere da facilitatori nel far 
diventare i bambini cittadini, attraverso la pratica di 
un’educazione attiva, per realizzare questa prospettiva , c’è un 
grande bisogno di lavorare anche con i “grandi”.  
 Abbiamo chiesto ad Anis Gandeel quali sono, secondo lui, i 
diritti maggiormente violati nel contesto della Striscia di Gaza, in 
particolare di coloro che vivono nei campi profughi: ci ha risposto 
che il dramma peggiore vissuto dai minori è subire violenza, 
intesa come fenomeno sociale, originato dalla crisi socio-politica, 
che genera relazioni conflittuali.  
 In che modo la società può controllare la violenza? 
Attraverso la legge, la politica, l’educazione, la cultura, i rapporti 
personali ed individuali. “Gli educatori devono pensare che i 
bambini non sono violenti, ma lo diventano in base al contesto, e 
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usano la violenza per curare la violenza, c’è quindi un problema di 
metodo: per esempio, nelle scuole gli insegnanti usano il bastone 
per disciplinare gli alunni, e così questi pensano di controllare le 
situazioni che vivono con l’uso della forza. “Ditemi che società 
siete, vi dirò che educazione utilizzate”: dietro ad ogni società c’è 
un progetto educativo…dobbiamo pensare a che società vogliamo, 
se islamica, laica, libera e preparare i bambini a diventare 
cittadini di questa società. Purtroppo la gente non progetta 
perché viviamo in una crisi da più di un secolo, e non riusciamo a 
pensare al domani”.  
 La considerazione di questo pedagogista, condivisa dagli 
altri intervistati (esperti in campo educativo) è che in Palestina 
l’educazione non è un fattore di cambiamento: a scuola si impara 
a leggere e a scrivere ma non si educano i bambini a diventare 
cittadini e conoscere i propri diritti.  
 L’educazione ha un obiettivo sociale: cambiare le persone. 
Il R.E.C. all’interno del panorama appena descritto propone la 
sfida di democratizzare la comunità locale attraverso l’educazione 
e di promuovere il cambiamento sociale “dal basso”, lavorando 
seriamente con  l’infanzia. 
 Gli esperti intervistati parlano di educazione attiva, di 
aiutare a crescere i bambini nella prospettiva  di diventare 
cittadini, ma la domanda è “in che modo, attraverso quali 
strumenti”? Una delle possibili proposte è il gioco, del resto, come 
sostiene Anis Gandeel, “ fa parte della natura umana, il gioco è 
umano, corriamo spesso il rischio di strumentalizzarlo per motivi 
pedagogici, terapeutici, educativi, a quel punto diventa un 
metodo, ma non un buon metodo, il gioco non deve essere un 
mezzo per imparare qualcosa. “Giocare” è tutto il tempo, è un 
modo di vivere”.  
 Concludiamo questa riflessione citando nuovamente Anis 
Gandeel “Un bambino che non gioca è un bambino che muore, ed 
al contrario un bambino che gioca è un bambino che vive. Ed è 
fondamentale che i grandi giochino insieme ai bambini. (…) una 
società in cui i bambini non giocano è una società che può 
morire”. 
 Altri contributi importanti a integrazione di ciò che è stato 
esposto, riguardano il legame dei bambini alla sfera politica 
sociale. Infatti la realtà che i minori vivono nella Striscia di Gaza è 
“speciale”: nelle famiglie si parla di politica, ed i bambini 
ascoltano e partecipano alle discussioni. Quando uno dei genitori 
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è in prigione o è stato ucciso viene sempre colpevolizzata una 
parte piuttosto che un’altra, e inevitabilmente i figli seguono 
l’idea della famiglia.  
 I bambini vivono la realtà “dei martiri”, adesso addirittura 
fanno il gioco di Hamas e Fatah che si sparano tra di loro, e non 
più quello fra Palestinesi ed Israeliani. Chi avrà dei martiri in 
famiglia probabilmente vorrà essere a sua volta 
martire…purtroppo è molto difficile interrompere  questo 
processo. 
 Per quanto riguarda il tema della frequenza scolastica gli 
intervistati sostengono all’unanimità che è in atto un fenomeno di 
descolarizzazione, le famiglie purtroppo hanno altre priorità, come 
ad esempio affrontare quotidianamente il grave disagio 
economico: il sistema scolastico per esempio espelle i bambini le 
cui famiglie non riescono a pagare i libri e le tasse scolastiche, i 
genitori di conseguenza sostengono che l’istruzione non è 
importante. Allo stesso tempo la scuola spesso viene 
strumentalizzata ideologicamente e politicamente, una delle 
conseguenze è la formazione di laureati senza cultura.  
 L’intervista a tre insegnanti di una scuola elementare 
maschile di Jabalia ci permette di approfondire la conoscenza 
sulla realtà scolastica. I bambini hanno soprattutto difficoltà di 
apprendimento, dovuti in gran parte allo stato di paura ed 
insicurezza permanente legate ai continui bombardamenti 
israeliani. Le situazioni di povertà in cui vivono a casa non 
facilitano  le condizioni per l’apprendimento, le famiglie hanno 
come priorità garantire la sopravvivenza dei loro figli e non 
preoccuparsi dell’istruzione scolastica.  
 La difficoltà che gli insegnanti incontrano a scuola è 
terminare il programma ministeriale, troppo vasto rispetto alle 
condizioni in cui poterlo realizzare, infatti le classi hanno in media 
più di 40 alunni, il tempo della lezione è di 40 minuti, in cui 
chiaramente diventa impossibile seguire tutti i bambini perché 
non c’è il tempo di interrogarli e correggere i loro compiti. Solo il 
5% dei bambini viene bocciato, in realtà secondo gli insegnanti 
che abbiamo intervistato, il 40% dovrebbe essere bocciato, ma la 
linea del Ministero dell’Educazione è di fare ripetere al massimo 
solo il 5% per mancanza di fondi sufficienti per pagare gli 
insegnanti e costruire altre scuole. Per i bambini con difficoltà di 
apprendimento vengono svolte delle lezioni di recupero che 
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l’insegnante farà gratuitamente prima dell’inizio dell’orario 
scolastico normale, quindi prima delle 6.30.  
 Ci sono inoltre delle associazioni come il R.E.C., che si 
occupano delle lezioni per bambini con bisogni speciali, attraverso 
un supporto extra-scolastico, di cui possono usufruire solo quelli 
che vivono vicino alle Associazioni che offrono questo tipo di 
servizio. La scuola invia report periodici per aggiornare le 
organizzazioni sul miglioramento dell’apprendimento dei bambini. 
 
 
Lavoro minorile 
Il fenomeno del lavoro minorile è notevolmente legato alle difficili 
condizioni economiche della società palestinese. Il Direttore del 
R.E.C. sostiene che di fronte all’urgenza di sopravvivere, la 
possibilità dei bambini di lavorare 5-6 ore al giorno è accettabile e 
comprensibile, naturalmente se vengono rispettati i loro diritti, e 
se il tipo di lavoro è adatto alla loro età. Questa riflessione trova 
conferma soprattutto se si considera che il governo della Striscia 
di Gaza in questo momento non è in grado di supportare 
economicamente le famiglie, almeno deve tutelare i diritti e la 
dignità dei bambini che lavorano.  
 Il rischio dei bambini lavoratori è quello che si comportino 
come adulti non godendosi fino in fondo la loro infanzia. Vogliono 
essere trattati come adulti perché concretamente hanno delle 
responsabilità, allora è importante relazionarsi con loro tenendo 
conto di questa concezione che hanno di sè stessi. 
 Rispetto a questo tema, uno degli intervistati che si è 
espresso di più è il membro di un’associazione, con sede a Beit 
Lahia, che offre sostegno per lo sviluppo sociale della comunità 
locale attraverso corsi di alfabetizzazione soprattutto per donne, 
campi estivi per bambini, supporto scolastico a bambini con 
difficoltà di apprendimento, distribuzione alimentare di prima 
necessità; sviluppo delle competenze professionali dei giovani, 
inserimento lavorativo delle donne nel settore agricolo, 
organizzazione di conferenze che affrontano il tema 
dell’istruzione, della sanità. Purtroppo l’attuale mancanza di fondi 
ha determinato la  notevole riduzione  delle attività appena 
descritte.  
 Il problema principale della comunità locale di Beit Lahia, 
una delle zone in cui è stata svolta la ricerca, è la mancanza di 
lavoro e lo stress psicologico a cui la popolazione è sottoposta 
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ogni giorno a causa degli attacchi israeliani, infatti pensiamo che 
nell’anno 2006 sono stati distrutti 50 pozzi.  
 La gente non “vive” senza il mare, e purtroppo durante i 
bombardamenti la possibilità di andare a pescare è ancora più 
limitata. La zona di Beit Lahia dipende economicamente dalla 
pesca e dall’agricoltura: la prima è vincolata dall’embargo 
imposto, la seconda ha subito gravissimi danni a causa dei 
bombardamenti.  
 In queste condizioni i bambini devono stare sempre a casa 
purtroppo, non ci sono degli spazi per loro. L’asilo più vicino è nel 
centro di Beit Lahia e sono necessari dei mezzi per andarci, di cui 
pochi dispongono. “Mio figlio andava lì ma l’asilo è stato 
bombardato e la sua maestra è morta sul bus fatto 
esplodere…mio figlio era appena sceso. Non ci sono altri asili nella 
zona del Salatin (quartiere di Beit Lahia)”, ha dichiarato un uomo 
intervistato.  
 Secondo dati statistici, il 70% dei bambini di Beit Lahia 
lavora e il 30% aiuta la famiglia in casa.  L'uomo intervistato 
sostiene che prima della Seconda Intifada, i bambini 
collaboravano nel lavoro dei campi avendo tuttavia il tempo di 
giocare, adesso purtroppo sono obbligati a lavorare per 
supportare l’economia famigliare. Secondo la sua opinione poche 
famiglie si interessano ai figli, a causa della grave  pressione 
psicologica dovuta alle ingenti difficoltà economiche: “I bambini e 
gli adolescenti scavano nelle terre coltivate a patate  sperando 
che gli agricoltori ne abbiano dimenticata qualcuna. Alcuni 
bambini raccolgono legno, metalli, plastica e la vendono ai 
commercianti”. 
 Quando abbiamo chiesto agli insegnanti informazioni sulla 
presenza di bambini lavoratori nelle loro classi, hanno affermato 
che più o meno rappresentano il 25, 30% degli alunni. Dalla 
Seconda Intifada, con un ulteriore aumento a seguito della 
vittoria politica di Hamas, il fenomeno dei bambini lavoratori ha 
assunto dimensioni considerevoli: molti bambini raccolgono 
plastica, ferro, e rivendono questi materiali per guadagnare soldi; 
alcune volte, secondo gli insegnanti, rubano.  
 I maestri riescono ad intuire se i loro alunni lavorano a 
seconda del numero di assenze, esiti scolastici molto negativi, 
sono aggressivi, hanno una modalità comunicativa commerciale, 
hanno soldi, sono sporchi , alcune volte tentano di convincere i 
compagni a vendere con loro.  
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 A secondo dell’età, il lavoro ha uno scopo ed un significato 
diverso nella vita dei bambini: nella scuola elementare lo fanno 
per comprarsi alcune piccole cose personali, alle scuole medie per 
pagarsi spesso le lezioni private, mentre in età adulta per aiutare 
le famiglie. Con l’età quindi cambia la motivazione e l’idea di 
lavoro. Quando gli chiediamo se nell’eventualità di integrare il 
lavoro con la scuola, il lavoro avrebbe comunque una valenza 
negativa, rispondono che comunque lavorando i bambini non 
imparerebbero niente.  
 Percepiamo un atteggiamento giudicante da parte degli 
insegnanti verso i bambini lavoratori, nonostante tutto gli chiedo 
di dirmi la prima cosa positiva che gli viene in mente pensando al 
lavoro minorile…tutti hanno qualcosa da dire:  
 
 “I bambini che lavorano riducono la difficoltà economica 

della famiglia” 
 “I bambini spesso aiutano in casa, assumendosi la 

responsabilità di accudire i fratelli”. 
 “Conoscere il valore del lavoro, la fatica intrinseca al lavoro 

può incitare gli altri bambini a concentrarsi ed impegnarsi a 
scuola”. 

 “I bambini lavoratori riescono a realizzare dei loro piccoli 
desideri che diversamente rimarrebbero inesauditi”. 

 
 
4.2 Testimonianze di famigliari 
 
 
Le famiglie sono state intervistate nei campi profughi di Jabalia ed 
una anziana coppia di cugini nel centro di Jabalia.  
 Gli aspetti che hanno in comune le testimonianze di queste 
famiglie sono il consistente numero di figli (da un massimo di 20 
ad un minimo di 10, dipende anche se il marito è poligamo); 
vivono in difficili condizioni economiche, in tutte e tre le famiglie i 
padri sono disoccupati per differenti motivi, o perché malati, o 
perché prima dell’embargo lavoravano in Israele perdendo di 
conseguenza la loro occupazione. 
 In maniera differente ci hanno resi partecipi della povertà 
in cui tutta la famiglia è costretta a vivere: alcuni membri 
ostentavano la speranza che la mia visita implicasse anche un 
contributo economico, altri invece sembravano accettare le 
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difficoltà del momento in maniera serena, a volte rassegnata, 
confidando in Allah, affinché ogni giorno li aiutasse a  
sopravvivere. 
 All’interno delle famiglie così numerose, periodicamente i 
figli maschi cercano di lavorare, ma non tutti i genitori intervistati 
vedono positivamente il fatto che i loro figli trascorrano del tempo 
in strada lavorando: traspare una sorta di vergogna, imbarazzo, 
mista alla consapevolezza che il lavoro rappresenta una valorosa 
opportunità di apprendimento.  
 Uno dei padri intervistati dice, riguardo al figlio di nove 
anni che vende menta al mercato con la madre: “I bambini 
imparano tante cose lavorando”. Aggiunge di vergognarsi un po’ 
che il suo piccolo venditore di menta chieda alla gente di 
comprarla, allora gli insegna a conservare sempre la sua dignità, 
senza supplicare nessuno. La maggior parte dei bambini 
frequentano la scuola, mentre quasi tutti i figli delle tre famiglie 
non si possono permettere di studiare  all’università. 
 Per quanto riguarda il tema del conflitto israelo-palestinese 
e gli scontri tra Hamas e Fatah gli interlocutori hanno un 
approccio differente nell’affrontarlo. Uno dei capi famiglia, in 
particolare, espone un’analisi socio politica della  Striscia di Gaza 
rappresentativa delle contraddizioni, corruzioni, ingiustizie, ideali, 
che caratterizzano qualsiasi schieramento politico, per questo 
appare veramente insensato ai suoi occhi, dopo aver maturato 
una lunga esperienza come militante nel Fronte Popolare, 
patteggiare fino alla morte per un partito. Eppure i suoi figli sono 
tutti attivi aderenti ai gruppi di  Fatah, Hamas e della Jhiad 
Islamica. Gli altri membri delle famiglie intervistate chiedono 
soltanto la pace, l’interruzione dei conflitti tra palestinesi, di cui si 
vergognano profondamente.  
 Infine i due anziani cugini hanno espresso con la loro 
testimonianza il disorientamento della vecchia generazione di 
fronte al caos, alla progressiva perdita di valori, delle tradizioni 
della società moderna palestinese. Soprattutto sottolineano lo 
sfaldarsi della rete solidaria palestinese che in 40 anni di 
occupazione israeliana ha rappresentato la base su cui 
implementare la resistenza del popolo: il saggio anziano afferma “ 
Il cambiamento sociale ha fatto perdere delle tradizioni. Questa è 
la vita, qualcosa che va e qualcosa che resta.”.  
 L’incontro con i due anziani ha offerto una lettura chiara di 
ciò che stava avvenendo nella Striscia di Gaza, e che da quella 
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chiacchierata a pochi giorni avrebbe trovato ulteriore conferma 
nei sanguinosi scontri tra miliziani di Hamas e Fatah.  
 La loro testimonianza è stata utile anche per comprendere 
la sofferenza, trasformatasi con il tempo in nostalgia, di tutti quei 
profughi che in poche ore, nel 1948, avevano dovuto lasciare, 
senza possibilità di scelta,  la loro casa, la loro terra di cui ancora 
la signora anziana rimpiangeva il profumo.  
 Non sapevano la loro età. In fondo non avevano una carta 
d’identità, ma la saggezza delle loro parole, ed ancor più quella 
dei loro occhi, emanavano la luce di chi aveva sofferto per lunghi 
anni, e affidava ancora la propria vita e quella del popolo a Dio, 
che sempre offre conforto e sostegno. 
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Famiglia che vive nel Campo Profughi di Jabalia 
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Madre con i suoi figli nel  Campo Profughi Jabalia 
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Bambini durante le attività di strada del R.E.C., Beit Hanun
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Un bambino vende giocattoli al mercato, Gerusalemme, 
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CONCLUSIONI 
Arianna Taddei 
 
 
Le conclusioni della ricerca riguardano tre aspetti:  
 
 La metodologia utilizzata  
 I risultati della ricerca rispetto alle caratteristiche dei 

minori coinvolti  
 Prospettiva educativa alla luce dei risultati e 

dell’esperienza in strada  
 
Per quanto riguarda la metodologia utilizzata abbiamo 
ampiamente detto quanto sia stata fondamentale l’esperienza 
delle attività in strada: ai fini della ricerca ha facilitato il contatto 
con i bambini e gli adolescenti. Probabilmente sarebbe stato 
molto più complicato proporre loro di rispondere a intervista e 
questionario senza instaurare prima una relazione  di reciproca 
conoscenza e fiducia.  
 I bambini crescono nella Striscia di Gaza in condizioni 
molto difficili che a volte li inducono a comportarsi  e pensare 
come adulti, di conseguenza rapportarsi con loro attraverso il 
gioco è stato anche un modo per fargli riscoprire il piacere di 
essere bambini.  
 Pensiamo che un risultato molto importante sia stato 
notare come la comunità locale abbia accolto gli educatori del 
ludobus nelle strade, nonostante si trattasse di un’assoluta novità 
rispetto alle tradizionali attività educative a cui gran parte della 
popolazione era abituata. Le paure iniziali sono state smentite 
dalla partecipazione ed approvazione  sia di diverse realtà 
educative ed istituzionali che popolari. Lavorare in luoghi aperti 
ha permesso di relazionarsi non solo con i bambini ma anche con 
le loro famiglie, alcune coinvolte sporadicamente nelle attività in 
strada, altre invece nelle interviste. Emerge chiaramente il 
bisogno anche degli adulti di essere supportati in questo difficile 
momento nella Striscia di Gaza. 
 L’esperienza educativa in strada è stata talmente positiva 
che dopo gli eventi drammatici di giugno la presenza del ludobus 
si è intensificata. 
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I risultati della ricerca hanno convalidato l’ipotesi iniziale che nella 
Striscia di Gaza esistono “bambini in strada”, ma non “bambini di 
strada”. La famiglia rimane comunque il punto di riferimento 
principale dei bambini e degli adolescenti nonostante viva in 
condizioni economiche molto precarie (il 43% dei padri degli 
intervistati è disoccupato) che determinano, in gran parte, l’alta 
percentuale di bambini lavoratori.  
 La strada è uno spazio di condivisione importante e 
comune per i bambini ed adolescenti palestinesi, dove 
apprendono nuove conoscenze. IL 94% dei bambini risponde di 
frequentare la scuola e solo il 6% ammette di non frequentarla. 
L’educazione è uno dei temi più trattati non solo con i bambini ma 
anche con esperti nel settore dell’ infanzia: l’educazione scolastica 
spesso riproduce il “circolo” della violenza in cui vive la società 
palestinese. La scuola e la famiglia dovrebbero essere spazi in cui 
i minori prendono coscienza dei propri diritti come esseri umani e 
come bambini per diventare cittadini attivi. Le condizioni del 
sistema educativo palestinese sono intrinsecamente collegate alla 
situazione socio-politica ed economica, e le rappresentazioni degli 
intervistati riguardo al conflitto, alla politica e alla religione ne 
sono una chiara espressione.  
 Credo che una riflessione particolare dobbiamo dedicarla 
alle esperienze e rappresentazioni dei bambini lavoratori (che 
sono  il 70% degli intervistati). 
 Essi esprimono un atteggiamento di valorizzazione critica 
(a volte positiva) dell’esperienza lavorativa. Ciò che merita di 
essere sottolineato è che in un contesto di intenso disagio 
economico e sociale, come quello che vive la popolazione della 
Striscia di Gaza, è davvero impressionante la capacità dei bambini 
adolescenti lavoratori di vivere e interpretare la propria 
esperienza lavorativa in chiave positiva e propositiva. 
 La rappresentazione di lavoro, nata dalle loro affermazioni, 
rompe uno schema culturale ed educativo con cui noi occidentali 
siamo soliti pensare ed esportare i nostri modelli educativi, 
relegando prioritariamente, talvolta unicamente, alla scuola le 
principali responsabilità legate all’apprendimento. I minori 
intervistati ci dicono invece che anche fuori dalla scuola 
attraverso il lavoro, hanno la possibilità di sviluppare le loro 
capacità e competenze, di cogliere ed esprimere alcuni dei loro 
bisogni e interessi, di sviluppare la loro responsabilità sociale di 
migliorare le loro capacità relazionali, di potenziare la loro 
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consapevolezza verso la realtà. Essere bambini infatti non 
impedisce loro di cogliere i profondi bisogni di una società che 
vive un innegabile disagio e dramma collettivo che li coinvolge 
profondamente. Così cercano di rispondere e di reagire con il loro 
contributo e protagonismo, di bambini  ma a volte quasi di neo-
adulti.  
 Chiediamoci allora di fronte a questa complessiva realtà 
dei fatti, e di fronte alle carenze della loro formazione scolastica 
quali interventi educativi siano utili, senza tentare di realizzare 
progetti preconfezionati dal nostro sapere esperto, ma cercando 
di ascoltare quello che i bambini ci stanno dicendo, ad esempio 
una scuola che si integri al lavoro. Non possiamo dimenticare che 
circa il 70% dei minori intervistati lavorano, e soprattutto non 
sono trascurabili le competenze che i minori lavoratori vorrebbero 
sviluppare; la scuola quindi  potrebbe essere complice nel fornire 
strumenti che la renderebbero più competente nel dare risposte 
concrete al mondo dei bambini e degli adolescenti.  
 Creare un modello educativo scolastico integrato al mondo 
del lavoro probabilmente rappresenterebbe uno strumento di 
controllo sulle peggiori forme di sfruttamento minorile, 
significherebbe che molti bambini adolescenti lavoratori, 
attualmente emarginati dal sistema scolastico o che si auto-
emarginano (perché non riescono a rispettare i parametri e le 
aspettative di una scuola che non è fatta per loro) potrebbero al 
contrario trovare uno spazio espressivo e di apprendimento. 
 Realizzare un sistema scolastico del genere significherebbe 
anche apportare delle profonde modifiche da un punto di vista 
strutturale, culturale, politico e cambiare la rappresentazione che 
gli adulti stessi hanno della scuola e del lavoro minorile; come 
sappiamo bene, l’educazione non è patrimonio solo scolastico, ma 
ogni situazione anche informale può avere un potenziale 
educativo, per cui sarebbe importante affiancare le famiglie dei 
minori lavoratori e realizzare progetti educativi extra scolastici 
che diano un supporto alla scuola in questa nuova mission. 
 La ricerca e le attività in strada hanno posto le basi per 
avviare il Centro dei diritti del bambino, come previsto dal 
progetto dell’Unione Europea, in quanto è stato possibile 
conoscere le caratteristiche dei bambini in strada, contattarli e 
comprendere meglio i loro bisogni e desideri su cui progettare 
proposte educative. Il Centro è stato inaugurato a giugno 2007 
nonostante la difficile situazione socio-politica: qui gli educatori 
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non intendono “insegnare” i diritti ai bambini, ma fare in modo 
che vengano da loro riconosciuti facendone esperienza. Il Centro 
è un luogo sicuro in cui i bambini in strada si sentono protetti ed 
in cui sperimentano il diritto al gioco: gli spazi  sono stati 
organizzati  in maniera tale che ogni bambino possa liberamente 
usufruire di giochi e attività esercitando il diritto di scegliere.  
 Le attività,  differenti a seconda dell’età dei bambini, 
comprendono il gioco libero, la musica, il teatro, la lettura, le 
attività di tipo artistico, i giochi di gruppo, la visione di filmati, i 
corsi di dabka e computer. Nel  corso del tempo i bambini hanno 
fatto delle richieste: la capacità  di domandare mostra che non 
hanno paura di relazionarsi con gli adulti. Le mamme sono state 
coinvolte in diversi meeting sui diritti dei figli, in cui gli educatori 
del R.E.C. le stimolavano ad interrogarsi sui loro bisogni: 
riteniamo infatti che prima del riconoscimento di qualsiasi diritto 
ci debba essere quello dei bisogni. Inoltre presso il centro hanno 
luogo lezioni speciali per i bambini lavoratori che non hanno 
accesso alla scuola. È intenzione del R.E.C., attraverso questa 
attività, garantire loro il diritto all’istruzione con l’utilizzo di 
materiali facilitanti. 
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Una delle attività di strada del R.E.C. , Beit Hanun,  
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ALLEGATO 1 
 
 
SINTESI STORICA SUL CONFLITTO ISRAELO-
PALESTINESE18 
 
Le guerre tra Israele e i Paesi Arabi confinanti iniziano nel 1948, 
quando nasce lo stato ebraico. I palestinesi rigettano il piano di 
spartizione delle nazioni Unite (due stati per due popoli) e una 
coalizione di stati arabi, tra i quali Iraq, Giordania, Siria ed Egitto 
attacca Israele che riesce a difendersi e a ricacciare indietro le 
truppe avversarie. I territori che per le Nazioni Unite spettano alla 
Palestina sono la Cisgiordania, Gerusalemme est e la Striscia di 
Gaza. Le prime due vengono amministrate dalla Giordania e la 
terza dall’Egitto. Nel 1956 Israele, sfruttando la crisi di Suez, 
attacca l’Egitto ma viene fermato dalla comunità internazionale. 
 Nel 1964 nasce l’Organizzazione per la Liberazione della 
Palestina che punta a dare una rappresentanza ai palestinesi, 
slegandoli dalla dipendenza dai paesi arabi. Poco dopo ne diventa 
capo Yasser Arafat che la guiderà fino alla morte. Nel 1967 
scoppia la guerra dei Sei Giorni con la quale Israele occupa la 
Striscia di Gaza, la Cisgiordania e Gerusalemme est. Nel 1973 
Egitto e Siria attaccano Israele; è la guerra dello Yom Kippur. 
Israele occupa il Sinai in Egitto e le alture del Golan in Siria. Nel 
1979 l’Egitto firma un accordo di pace con Israele. Finiscono così 
le guerre tra Israele e gli stati arabi, da questo momento in poi 
allo stato ebraico si contrapporrà solo l’Olp.  
 Nel 1982 Israele invade e occupa la parte meridionale del 
Libano per distruggere le basi palestinesi. Dal 1987 al 1992 i 
palestinesi cominciano una forma di resistenza popolare, 
chiamata Intifada, Nel 1993 vengono firmati gli Accordi di Oslo e 
sembra che il conflitto stia per finire, ma i nodi principali restano 
irrisolti e rimandati a un secondo turno di negoziati: la nascita di 
uno stato palestinese indipendente, il ritorno dei profughi 
palestinesi, il controllo delle scarse risorse idriche e lo status di 
Gerusalemme.  
 Nel 1994 la Giordania firma un accordo di pace con 
Israele. Nelle zone che dovrebbero diventare il futuro stato 
palestinese comincia una forma di autogoverno guidata 
                                                 
18  Fonte: www.peacelink.org 
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dall’Autorità Nazionale Palestinese, presidente della quale viene 
eletto nel 1996 Yasser Arafat.  

Dopo l’entusiasmo degli Accordi, la diplomazia 
internazionale arresta la sua pressione e israeliani e palestinesi 
non riescono a trovare un accordo. Israele si è ritirato dal Libano 
nel 2000. La tensione ricomincia a salire e, nel settembre 2000, 
comincia la seconda Intifada scatenata da una provocatoria 
passeggiata dell’allora candidato premier israeliano Ariel Sharon 
sulla Spianata delle Moschee. Le principali formazioni militari che 
combattono Israele sono: la Brigate Izz ad-Dīn al-Qassām 
(braccio armato di Hamas, vicina ai Fratelli Musulmani), la Jihad 
Islamica, il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina, le 
Brigate dei Martiri di al-Aqsa (braccio armato del partito Fatah).  

Il conflitto ha cominciato a calare d’intensità quando, l’11 
novembre 2004, muore Arafat. Il governo israeliano, guidato da 
Ariel Sharon, e le cancellerie delle grandi potenze mondiali, si 
dichiarano di nuovo pronte al confronto con i palestinesi, dopo 
che Arafat era stato considerato negli ultimi anni un interlocutore 
poco credibile. A gennaio 2005 si tengono le elezioni presidenziali 
in Palestina e successore di Arafat viene nominato Mahmoud 
Abbas (Abu Mazen). Il dialogo riprende, ma il governo Sharon 
decide unilateralmente di sgomberare la Striscia di Gaza, 
occupata nel 1967, ad agosto 2005. L’esercito di Tel Aviv 
sgombera con la forza i coloni israeliani e lascia l’amministrazione 
del territorio ai palestinesi. Il 25 gennaio 2006, le elezioni 
politiche in Palestina sanciscono la vittoria del partito armato 
degli islamisti di Hamas. 

 
VITTIME  
Le guerre tra Israele e i paesi arabi confinanti, del 1948 al 1973,  
hanno causato la morte di circa 100mila persone. La prima 
Intifada, dal 1987 al 1992, ha causato la morte di 2 mila persone, 
in massima parte palestinesi. Dall'inizio della seconda Intifada 
(settembre 2000) al 20 giugno 2007, hanno perso la vita 4626 
palestinesi e 1050 israeliani. Almeno 214 palestinesi sono morti 
negli scontri tra le milizie di Hamas e Fatah.  
 
RISORSE CONTESE  
Rispetto al conflitto generale innescato dalla rivendicazione dei 
Palestinesi per la nascita di un loro stato indipendente, il 
problema è quello sia dello Stato di Israele che dei palestinesi per 
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il controllo dell’accesso ai fiumi e alle riserve idriche, scarse, della 
zona.  
  
 
FORNITURE ARMAMENTI  
Israele riceve armi e addestramento soprattutto dagli Stati Uniti, 
ma anche dalla Francia e dalla Germania, anche se riesce a 
produrre da solo la massima parte degli armamenti che servono 
alle sue forze armate. I vari gruppi palestinesi ricevono 
armamenti ed addestramento dall’Arabia Saudita, dall’Iran, dalla 
Siria.  
  
SITUAZIONE ATTUALE  
La vittoria di Hamas alle ultime elezioni palestinesi ha creato un 
isolamento politico internazionale per i palestinesi che ha 
generato una forte tensione interna, culminata in sanguinosi 
scontri tra miliziani di Hamas e di Fatah.  
Dall'inizio dell'anno i morti palestinesi vittime del conflitto israelo-
palestinese e degli scontri tra gli schieramenti di Hamas e Fatah 
sono almeno  288 (dato aggiornato a luglio 2007). 
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ALLEGATO 2 
 
Outline of the questionnaire submitted to children and 
adolescents  
 
 Date: 
 Area where interview was conducted 
 Context of reference: 
a) classroom 
b) activity on the street 
c) children's rights centre 

 
− General information 

1-1 Age: 
1-2 Gender: M/F 
1-3 Order among brothers and sisters:  

a-eldest one 
b-others  
c-youngest one  

1-4 Total number of brothers and sisters:  
 

− Familial Condition 
 

2-1 With whom do you live? 
a) friends 
b) family 
c) alone 
d) other (to be specified) 
 
2-2 If he/she will answer “family”, how is the family 
made up?  

 Father (…) 
 Mother (…) 
 Brothers-Sisters 
 Grandfather-Grandmother 
 Uncle-Aunt 
 Others (to be specified) 

 
2-3 What is your father's job? 
 Governmental employee 
 Non-governmental employee 
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 UNRWA employee 
 Worker in Gaza 
 Worker in Israel 
 Trader 
 Others (to be specified) 

 
2-4 What is your mother's job? 

a. She stays at home  
b. Governmental employee 
c. Non-governmental employee 
d. UNRWA employee 
e. Worker in Gaza 
f. Worker in Israele 
g. Other (to be specified) 

 
2-5 What is the qualification of your father? 

a) Never went to school 
b) Primary school 
c) Middle school 
d) Secondary school 
e) Graduate 
f) Post graduate 
g) I don't know 

 
2-6 What is the qualification of your mother? 

 Never went to school 
 Primary school 
 Middle school 
 Secondary school 
 Graduate 
 Post graduate 
 I don't know 

 
 
If the child does not live with the family:  
2-7 Do you sometimes meet your family members?  

 Yes 
 No 

 
2-8 If “yes”, at which occasion? 
 On a holiday 
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 Whenever you want 
 Whenever the family wants 
 Others (to be specified) 

 
2-9 What do you do when you meet each other? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
3 Place where they live 
 
3-1 Where do you live? 

1. City 
2. Village 
3. Refugee camp 

 
3-2 In which place do you live? 

a) In a house 
b) On the street 
c) At other place (to be specified) 

 
4 School 
 
4-1 Do you go to school? 

 Yes 
 No 

 
4-2 If “yes”, which school? 

a) Public 
b) Private 
c) UNRWA 

 
 
 4-3 Which level of school do you attend? 

a) Primary 
b) Middle 
c) Secondary 

 
 4-4 Do you like to go to school? 

a) Yes, because_________________________________ 
b) No, because__________________________________ 
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4-5 In case, you don't attend school:  
4-5-1 Why do you not go to school?__________________ 
4-5-2  When did you stop attending school?___________ 
 
 
4-6 What do you not like at school? _________________ 
 
4-7 If you could learn what would you like, would you 
like to go back to school?  

a) Yes 
b) No 

 
4-8 What would you like to learn at school? 
 To learn general knowledge______________________ 
 To learn a profession (which?____________________) 
 To learn others (to be specified__________________) 

 
4-9  Are there other places besides the school where 
you learn something?  
 Yes 
 No 

 
4-10 If “yes”, where/which? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
 
5 Health 19 
 
5-1 Are there invalid or sick persons in your family?  

a) Yes 
b) No 

 
5-2 If “yes”, who is the person and which is the type of 
illness?  

                                                 
19  The questions regarding the topic “HEALTH” were inserted in the questionnaire 
some weeks  after the beginning of the research, when about 50 questionnaires were already 
collected.  
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 Father (…) 
 Mother (…) 
 Brothers-Sisters 
 You 
 Others (to be specified) 

 
6 Work 
 
6-1 Do you work? 

a) Yes 
b) No 

 
6-2 If “yes”, which kind of job? 

a) Domestic work 
b) In family enterprise 
c) Employment out of family 
d) Others (to be specified_______) 

 
6-3  When do you work? 

a) All over the year 
b) During summer school holiday 
c) Occasionally (example___) 

 
6-4 Did somebody force you to work, or it is your own 
choice?  
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-5 In which economic sector do you work? 

a) Domestic sector 
b) Agriculture 
c) Trade (for example: shops or markets, to be 

specified_______________________) 
d) Others (to be specified______) 

 
6-6 When did you start working? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
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6-7 Did you do other jobs in the past?  
a) Yes (which_____________) 
b) No 

 
6-8 Why do you work?  
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-9 How do you use your earnings?  
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-10 How much do you earn per day?20 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-11 Do you work with the approval of your family? 

a) Yes 
b) No 
c) I don't know 

 
6-12 What do other adults – to whom you know - think 
about the fact that you work?  

a) Satisfied 
b) Unsatisfied 
c) I don't know 

 
6-13 Are you satisfied with your job? 

a) Yes 
b) No 

 
6-14 Do you like your work? 

a) Yes 
b) No 

 

                                                 
20  This question was inserted in the questionnaire some weeks  after the beginning of 
the research, when about 50 questionnaires were already collected.  
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6-15 Do you work with somebody or alone? 
a) Alone 
b) With adults 
c) With other children 

 
6-16 What do you like in your job? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-17 What did you learn at work? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-18 Would you like to go on working? 

a) Yes 
b) No 

 
6-19 Which new things would you like to learn for 
ameliorating your abilities at work? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
6-20 Would you be able to do another job? 

• Yes (to be specified) 
• No 

 
7 Friendships 
 
7-1 Do you have a group of friends? 

a) Yes 
b) No 

 
 
7-2 Where do you meet your friends? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 



Children on the street in the Northern Part of the Gaza Strip 

136 

7-3 What do you do together? 
a) Play 
b) Study 
c) Work 
d) Others (to be specified______) 

 
7-4 How do you make decisions in your group of 
friends?  
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
8 Relations with adults 
 
8-1 During a day do you spend some of your spare time 
with adults? 

a) Yes, because________________________________ 
b) No 

 
8-2 Who are those? 

a) Members of the family 
b) Friends 
c) Adults belonging to organizations (specify if they are 

religious, social, political or military organizations) 
 
9 Personal wishes 
 
9-1 Would you like to express three wishes? 

a ___________________________________________ 
b ____________________________________________ 
c ____________________________________________ 

 
9-2 Where do you live? ____________________________ 

Would you like to live in another place? 
a) Yes 
b) No 

 
9-3 If “yes”, where? _______________________________ 
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9-4 Which bad experiences did you face on the street? 
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
9-5 Which good experiences did you experience on the 
street? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
 
9-6 What do common people think about the fact that 
you work on the street? 
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________ 
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ALLEGATO 3 
 
INTERVIEWS SCHEMES 
 
1. An interview with the socio-educational organizations 
present in the Northern Gaza Strip 
 
 When did the last Israeli invasion and bombardment take 

place? 
a) Which consequences have the conflict between Hamas and 

al-Fatah on the life of the population? 
b) Are the children victims of the conflict? How are they 

involved in that? 
c) What is your view about childhood in Gaza? 
d) In your opinion, which children's rights are more violated 

in this context? 
e) Which type of activities are used by local organizations in 

order to provide educational services to the children of 
that area? 

f) What are the main objectives of these activities? 
g) What are the main problems and difficulties which they 

face? 
h) Which kind of solutions do they try to find? 
i) Do they receive any economic contribution to sustain their 

activities? 
j) How many people are actively engaged in the association? 
k) Are they volunteers or employees? 
l) We are working specially with street and working children: 

in your vision, who are they? Which characteristics do they 
have? 

m) What do you think about working children? 
n) When did the phenomenon of working children develop?  

And due to which political, economic and social changes? 
 

2. An interview with director of R.E.C. 
 

Questions about R.E.C. organization 
 

 How was R.E.C. founded and developed? 
 What are the main subjects on which R.E.C. is working? 
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 Which vision has R.E.C. about childhood in the context in 
which it is working? 

 With the passage of time, which type of change occurred 
in the educational programs of R.E.C.? 

 Who are the main partners of R.E.C.? 
 What are the main advantages which you received through 

the exchange of learning processes with other 
international organizations? 

 Which are the short and long term objectives which R.E.C. 
wants to achieve? 

 How is the internal organization of human resources of 
R.E.C.? How many people are working with R.E.C.? 

 Do you have particular collaborations with other local 
associations? 

 What are the main collaborations which you have with 
local institutions? 

 
Questions on the topic “working children” 

 
 Husam, director of R.E.C., when did you start work with 

R.E.C.?  
 What is your educational and professional curricula before 

working with R.E.C.? 
 What are your motivations to work for this organization? 
 Why did you decide to promote activities on the street in a 

social context like this one? 
 Why did you decide to direct your activities towards the 

street and working children? 
 What are you expecting from this research? 
 What is your vision and consideration about child labour? 
 You told me that you had been a working child, would you 

like to relate me your experience and tell me how it is 
influencing your present vision on child labour?  

 How can we enhance the experience of working children? 
 Are the rights of working children respected?  

 
3. An interview with teachers 
 
 In your school, which areas are the children from? 
 What are the main problems that you face at work? 
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 How do you try to solve your difficulties? 
 On the behalf of your experience, what are the main 

consequences of the social and political situation on the 
children's learning process at school? 

 We are doing a research on the phenomenon of street and 
working children: what do you think about this target? 

 Are there working and street children in your classes? 
 What are their principal characteristics? 
 Do you think that the working children can develop skills at 

work, which non-working children cannot? 
 How could the school contribute to the inclusion and learning 

of working children, recognizing their value as workers? 
 

4. An interview with families 
 

 How is your family composed of? 
 From how long have you been living in this area? 
 Where did you live before ?  
 Who does work among you? (paying attention if there are 

working children) 
 What are the main difficulties that you are facing?  
 How are you experiencing the present situation due to the 

internal conflict in the Gaza Strip? 
 What are your expectations about the future of your 

children? 
 Now what is your dream about your family? 
 Are there some fundamental events which caused vital 

changes in your way of life? 
 
If there are children who work: 
 
 Why did they start working? 
 Do you agree that they work? 
 When did they start working? 
 Which kind of work are they doing? 
 What is their economic contribution to the family 

maintenance?  
 Do they manage to go to school? 
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5. An interview with a militiaman of Popular Front 
 

 Can you describe the socio-political situation? 
 What is your role in the organization? 
 What are the present key points of action of the Popular 

Front? 
 What are the causes which can bring the Gaza Strip to a 

civil war? 
 Young people join political organizations very early, which 

context does motivate them to get closer to the politics? 
Are young people fascinated by the politics? 

 What are the guidelines promoted by the Popular Front 
concerning education and schooling?  

 In your opinion, what are the factors which could cause a 
social change? 

 In your vision, what is the future of Palestine? Is there any 
hope of change in this complex social and political 
situation?  

 In your opinion, when did child labour phenomenon 
change in its dimensions? What are the economic and 
social factors causing this change? 

 
6. An interview with children and adolescents 
 

 Personal data (name, age, place of residence) 
 Information about the family (number of family members) 
 Education (Which school do you attend? Do you like it? 

Which subjects do you like?) 
 Work (Do you work? Which kind of work do you do? Do 

you like working? Is it your own choice?) 
 Palestine (Questions concerning the country: Do you like 

it? Which aspects do you like of your country? Would you 
like to live somewhere else? 

 Conflict (What do you think about the Palestine-Israel 
conflict and about the fights between Hamas and Fatah? 
Who are Israelis for you? Do you think peace is possible?) 

 Topic of fear (What are you fear of? Why?) 
 Wishes (Do you have personal wishes for you or for your 

family?) 
 Life story (can you tell a significant experience of your life? 
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ALLEGATO 4 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FOTO E DISEGNI 
FATTI DAI BAMBINI PALESTINESI  
DURANTE LE ATTIVITA’ IN STRADA
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Bambino di 11 anni, Io amo il mio Paese, Palestina
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Bambino di 10 anni, al-Awda building, nuovo luogo di 
svolgimento delle attività in strada 



 

147 

 
 
Bambino di 8 anni, Io amo la mia mano perché contiene 
tante storie: la chiave della scelta, la domanda, la risposta, 
l’uso della parola, la circolazione delle informazioni. 
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